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      Il presente lavoro prende in esame lo sviluppo del pensiero di 
Marcuse in relazione all'analisi dell'affermazione e della dimensione 
storica del fenomeno totalitario nazionalsocialista. L'intento è quello di 
contribuire ad una definitiva storicizzazione del pensiero di Marcuse che 
metta in rilievo la specificità e l'originalità delle tesi elaborate negli anni 
quaranta nell'ambito dell'acceso dibattito interno all'Istituto per la ricerca 
sociale sulle nuove forme organizzate del capitalismo. Evidenziando gli 
importanti nessi di derivazione rispetto alla precedente fase 
"heideggeriana” e lasciando emergere quegli aspetti e quegli elementi 
concettuali che verranno approfonditi e attualizzati nella fase della piena 
maturità, si cerca di pervenire ad una lettura che inquadri l’assoluta 
centralità dell’analisi della dimensione totalitaria nazista. La 
metodologia interpretativa su cui si basa la presente ricerca risulta 
concentrata sull'intersecazione di differenti piani di analisi concettuale. 
Alla ricostruzione teorica dello sviluppo interno al pensiero di Marcuse, 
che viene delineata nel suo fondamentale rapporto con la teoria critica e 
con i diversi indirizzi emersi in ambito francofortese, fa riscontro il 
costante riferimento alla dinamica storica dell'epoca. Si  tenta, cioè, non 
soltanto di comprendere la specificità del pensiero di Marcuse  mediante 
l'analisi dell'evoluzione teorica delle sue fasi di sviluppo e di 
consapevolezza, ma anche di individuare quegli elementi della realtà 
sociale esistente che gli impongono di ricercare un nuovo significato per 
le categorie di esistenza autentica, atto radicale, dialettica, soggetto 
rivoluzionario. Il pensiero di Marcuse è infatti costantemente orientato, 
sia pure in una continua tensione tra realtà e possibilità, alla concretezza 
della dinamica storica, piuttosto che alle rappresentazioni teoriche di 
essa. Le vicende storiche che fanno da sfondo allo sviluppo della 
filosofia di Marcuse, costituendone al contempo il principale termine di 
riferimento, vengono dunque progressivamente analizzate e poste in un 
fondamentale rapporto di causalità con gli approdi i teorici del filosofo 
tedesco. Nel primo capitolo vengono prese in esame le opere comprese 
tra il 1928 ed il 1932, relative dunque alla fase precedente l'approccio 
alla teoria critica e che sono state oggetto di un'attenzione meno 
significativa rispetto alle pubblicazioni inerenti ai periodi successivi. I 
temi al centro della trattazione, che vede l’attenta considerazione dei 
contrastanti indirizzi critici emersi in rapporto all'interpretazione di 
questa prima fase, risultano relativi all'essenziale rapporto tra la 
fenomenologia heideggeriana, il materialismo storico e lo strumento 
dialettico. Il tentativo di fondo, che prova ad andare oltre quanto emerso 
nel precedente dibattito critico, consiste nello stabilire un rapporto tra lo 
sforzo di sintesi marcusiano, tendente ad individuare un punto di 
congiunzione tra le istanze dell'esistenzialismo e quelle del marxismo e 
l'esatta percezione storica del processo di declino del movimento operaio 
tedesco. La progressiva scomposizione della struttura sociale in 
Germania, che mette in discussione gli orientamenti e le strategie 
classiche del marxismo, spinge Marcuse a tentare di ancorare il 
materialismo alla dimensione dell'esistenza autentica.  
      Il dibattito relativo all'interpretazione di questa prima fase, si orienta 
essenzialmente in rapporto all'analisi di studiosi quali Alfred Schmidt, 
Glauco Casarico e Rolf Wiggershaus, che esprimono un indirizzo 
decisamente critico rispetto ai primi approdi teorici del giovane Marcuse. 
In controtendenza con tale quadro, Gianluigi Palombella, nell'opera 
Ragione e immaginazione, offre un orientamento differente, più incline a 
riconoscere una rilevanza significativa sul piano teorico al cosiddetto 
“Heidegger-Marxismus” marcusiano. Il secondo capitolo prende in 
esame il confronto interno alla Scuola di Francoforte in relazione 
all'analisi della struttura del totalitarismo nazista. I due principali 
indirizzi interpretativi emersi riflettono la fondamentale 
contrapposizione tra la tesi del "capitalismo stato" e quella del 
"capitalismo monopolistico totalitario". Se da un lato Horkheimer e 
Pollock descrivono un ordine essenzialmente nuovo, sorto sulle ceneri 
dell'economia di mercato, nel quale la politica diviene la dimensione 
primaria che regola e determina i rapporti sociali, Neuman Gurland e 
Kirchheimer propongono un'interpretazione decisamente più vicina ai 
canoni classici del marxismo, individuando nel sistema totalitario nazista 
soltanto l'evoluzione ultima del capitalismo monopolistico. In questo 
quadro la riflessione di Marcuse viene presentata nella sua stretta 
relazione con le vicende storiche tedesche. Il punto di partenza delle tesi 
sviluppate in Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo è infatti 
rappresentato dall'analisi concettuale del discorso tenuto da Hitler 
davanti all’Industrie Klub di Dusseldorf. Il "principio di efficienza", 
elevato a elemento cardine del nuovo sistema e a fattore primario della 
nuova razionalità, viene individuato quale fondamento assoluto sia 
dell'esistenza privata dell'individuo che della vita sociale della nazione. Il 
livello effettivo delle prestazioni determina, sia sul piano soggettivo che 
su quello collettivo, l'unico parametro di valutazione rilevante ed il 
movimento nazista assume come obiettivo prioritario quello di restaurare 
la Germania quale competitore preminente sul mercato internazionale. 
Quanto all'analisi della struttura istituzionale del regime nazista, si 
evidenzia come Marcuse, pur accettando la tesi del governo diretto da 
parte dei gruppi sociali dominanti sulla restante parte della popolazione, 
non sia assolutamente propenso ad individuare nel sistema totalitario 
nazionalsocialista una forma di "non-stato". Il dibattito critico relativo 
alla contestualizzazione dell'analisi di Marcuse nell'ambito degli 
orientamenti emersi all'interno dell'Istituto, viene ricostruito con 
riferimento al prevalente indirizzo interpretativo espresso da Martin Jay 
e ripreso, anche se con accenti differenti, da Rolf Wiggershaus, Carlo 
Galli e Raffaele Laudani. Si evidenzia dunque come l'orientamento 
critico preminente tenda a ricondurre all'analisi di Neumann, le tesi di 
Marcuse relative all'interpretazione del fenomeno totalitario nazista, con 
l'eccezione significativa di Giacomo Marramao, il quale mette in rilievo 
una sostanziale continuità con l’indirizzo espresso da Horkheimer e 
Pollock, in rapporto alla nuova dimensione razionale tedesca. La 
riflessione sugli esiti interpretativi delle tesi marcusiane, soprattutto in 
relazione alle categorizzazioni critiche inerenti al dibattito interno 
all'Istituto, viene ricompresa nel terzo capitolo. Attraverso un'attenta 
lettura dei saggi degli anni quaranta, si mettono in evidenza quegli 
elementi teorici che sottraggono l'analisi di Marcuse ad ogni tentativo di 
ricondurne rigidamente l'essenza ad uno degli indirizzi interpretativi 
prevalenti all'interno della Scuola di Francoforte. Lo spostamento 
dell’attenzione da una dimensione essenzialmente economica e sociale 
alla sfera del soggetto e l'articolata analisi relativa all'affermazione di 
una nuova forma di razionalità, capace di condizionare in modo inedito i 
principali meccanismi psicologici di relazione degli individui, 
caratterizzano un orientamento interpretativo che si proietta a ben al di là 
dei canoni classici del marxismo. Nei saggi Alcune implicazioni sociali 
della tecnologia moderna e La nuova mentalità tedesca la tecnologia di 
viene concepita come una specifica forma di organizzazione sociale che 
determina, nella sostanza, la trasformazione della “razionalità 
soggettiva” in “razionalità tecnologica”. I criteri di efficienza, successo e 
precisione vengono a costituire gli unici parametri concettuali 
riconosciuti come validi in rapporto ad ogni singolo aspetto 
dell'esistenza. La funzionalizzazione e la politicizzazione integrale di 
ogni ambito della vita del singolo riducono il soggetto ad ingranaggio 
del sistema, impedendo la formazione di un qualsiasi spazio critico. Il 
quarto capitolo analizza il tentativo di riaccreditare la filosofia hegeliana 
presso il mondo culturale americano sviluppato in Ragione e rivoluzione, 
opera che costituisce uno tra i più significativi risultati teorici scaturiti 
dall'incontro di Marcuse con la teoria critica. In quest'opera, il pensiero 
di Hegel viene interpretato storicamente come una risposta alle 
fondamentali questioni aperte dalla Rivoluzione francese, soprattutto in 
relazione a quelle concernenti la base razionale sulla quale si pretendeva 
di edificare lo stato e la società. Marcuse esalta ed attualizza il carattere 
innovatore e rivoluzionario della logica hegeliana sottolineando come, in 
presenza di una discrasia tra reale e potenziale, si renda necessaria 
un’azione di trasformazione finalizzata ad armonizzare il contenuto della 
realtà con la razionalità. La rilettura critica della filosofia hegeliana 
sviluppata da Marcuse, che si differenzia nettamente dai precedenti esiti 
di L’ontologia di Hegel, apre la strada alla piena accettazione concettuale 
del rapporto identitario di soggetto e oggetto. Marcuse sostiene inoltre 
come l’eredità del pensiero di Hegel venga autenticamente raccolta e 
preservata soltanto dalla teoria sociale marxiana, ancorandone di fatto lo 
sviluppo alla corrente più progressista della filosofia. 
 
 
 PRIMO CAPITOLO                            
 
 
1.1 Marcuse e la Repubblica di Weimar 
       
      Primogenito di una famiglia di ebrei assimilati, Marcuse riceve 
un’educazione convenzionale borghese con un’impronta letteraria e 
musicale dovuta all’influenza domestica della madre. La sua prima 
gioventù negli anni del liceo risulta caratterizzata dall’esperienza del 
Wandervogel,  movimento giovanile sorto gli inizi del ‘900 che 
prospettava una visione romantica dell’esistenza libera e della natura 
decisamente alternativa al prevalente stile di vita borghese della Germania 
Guglielmina. L’esperienza del primo conflitto mondiale lo vede distante 
dal teatro di guerra in quanto viene destinato al primo reparto di 
complemento dell’aereonautica a Potsdam. Il succedersi degli avvenimenti 
lo spinge politicamente a sinistra: nel 1917 entra nel partito 
socialdemocratico e nell’anno successivo viene eletto nel consiglio dei 
soldati di Berlino-Reinickendorf.  
      Marcuse viene affascinato, come del resto Horkheimer, dalla vicenda 
politica della Repubblica dei consigli di Monaco, esperimento di 
socialismo capace di unire artisti d’avanguardia e politici liberali, 
intellettuali borghesi e dirigenti del movimento operaio. In essa Marcuse 
individuerà una delle tendenze più progressive della rivoluzione tedesca. 
Cinquant’anni dopo, al culmine della rivolta studentesca dell’estate del 
1968, egli sarebbe ritornato su questa esperienza, reclamando l’esigenza di 
“romanticismo” e “fantasia” per il socialismo. Tuttavia, il suo impegno 
politico all’interno del Consiglio dei soldati e la sua militanza attiva tra le 
fila della SPD ha ben presto termine, a seguito della sua irritazione per la 
rielezione di tutti gli ex ufficiali all’interno dei Consigli e della sua forte 
indignazione contro la dirigenza socialdemocratica, cui imputa una 
sostanziale corresponsabilità nell’assassinio di Rosa Luxemburg e Karl 
Liebknecht. Dedicatosi interamente agli studi, si laurea nel 1922 a Friburgo 
con una tesi su Il romanzo dell’artista nella letteratura tedesca, per poi 
tornare a vivere a Berlino, dove, ricevuta dal padre una quota di 
partecipazione in un’impresa editoriale e di libri di antiquariato, dà vita ben 
presto ad un circolo letterario di sinistra nel quale si discute di teoria 
marxista, di psicologia della forma, di pittura astratta e di tendenze attuali 
della filosofia borghese. L’attività intellettuale degli anni berlinesi si 
conclude nel momento in cui decide di tornare a Friburgo per seguire i 
corsi di Heidegger. L’evoluzione delle prime fasi di sviluppo del suo 
pensiero risulta dunque condizionata in modo significativo dalla sua seppur 
breve esperienza diretta della fallita rivoluzione e dalle vicende della 
repubblica e della socialdemocrazia tedesca, alle quali è necessario 
conferire il giusto rilievo nell’ambito di un approccio interpretativo che 
assuma come termine di riferimento il pensiero di Marcuse nella sua 
globalità .  
      Tra gli autori che hanno maggiormente sottolineato questa esigenza 
analitica vi è Gian Enrico Rusconi1, il quale cerca di comprendere in che 
misura l’interesse conoscitivo di Marcuse risponda alle pressanti necessità 
teoriche e pratiche del suo tempo, nel tentativo di non liquidare lo sforzo di 
quegli anni semplicemente come Heidegger-Marxismus, astraendolo di 
fatto dal quadro complessivo di una più generale e profonda crisi del 
pensiero tedesco. Rusconi osserva come i testi giovanili siano di fatto 
guidati da due istanze: l’affermazione del ruolo specifico della filosofia 
mediante la ricerca della sua “concretezza” esistenziale e la riattivazione 
teoretica del marxismo nella sua specifica valenza rivoluzionaria2. Secondo 
questa prospettiva interpretativa, Marcuse pone sostanzialmente il 
problema dell’autosufficienza teorica del marxismo, affrontando alcuni 
nodi teorici e pratici attorno ai quali si concentrava il dibattito interno alla 
sinistra socialista radicale weimariana. 
      Rusconi osserva come questo atteggiamento sia attribuibile ad 
un’influenza esercitata dalle matrici culturali di fondo di un certo 
                                           
1 Marcuse, H.. Marxismo e rivoluzione. Studi 1929-1932. Torino, 1975, pp. 8-9 (introduzione)  
2 Rusconi osserva come nel saggio Contributi per la fenomenologia del materialismo storico del 1928, 
Marcuse pervenga ad una trasfigurazione esistenzialistica della realtà del proletariato, in quanto, invece di 
una mediazione determinata tra teoria e prassi, incardinata su un’analisi obbiettiva delle condizioni sociali 
e politiche, si ha, di fatto, la coincidenza immediata di “modo d’esistere” e “azione”. Ivi, p. 10  
radicalismo degli anni ’20 e ‘30, più che a quello che fu frettolosamente 
considerato come un ritorno all’hegelismo. 
Rusconi propone dunque un’analisi del rapporto esistente tra l’indirizzo 
filosofico del giovane Marcuse ed il contesto storico-culturale della 
Repubblica di Weimar che verte su termini prevalentemente “politici”. 
      Egli osserva come Marcuse intenda contrastare la trasformazione della 
teoria della rivoluzione in una sociologia scientifica che isola di fatto il 
marxismo dalla concreta necessità della situazione storica, svalutando nella 
sostanza la prassi radicale. La tesi della crisi del capitalismo e l’uso di 
concetti quali “capitalismo avanzato” e “imperialismo” come determinazioni 
esistenziali, costituiscono, secondo Rusconi, tentativi concreti di contrastare 
le tendenze sociologiche ed economicistiche del pensiero socialista e la 
conseguente involuzione politica da queste determinata. In questa 
prospettiva, Rusconi inquadra anche la polemica avviata da Marcuse contro 
il marxismo trascendentale di Max Adler, eminente rappresentante della 
sinistra socialdemocratica tradizionale dell’epoca.3 
 
1.2 Il paradigma di una debolezza.  
 
                                           
3
 Nel saggio Marxismo trascendentale del 1930, Marcuse osserva come Max Adler, nel tentativo di 
fornire al marxismo tradizionale uno status scientifico ed una fondazione gnoseologica, determini la 
concreta rottura del nesso teoria-prassi. 
Il marxismo viceversa, sulla base della prospettiva analitica delineata dal giovane Marcuse, non necessita 
di fatto di alcun sistema di premesse gnoseologiche in quanto è in grado di determinare e fondare esso 
stesso, avvalendosi del metodo suo proprio, i suoi concetti fondamentali ed i suoi processi. Ivi, pp. 51-52-
53 
      La Repubblica di Weimar, concepita quale potenziale modello di 
democrazia parlamentare avanzata, costituì negli anni del primo 
dopoguerra uno tra principali fattori di instabilità internazionale, a causa 
delle dinamiche conflittuali interne e del precario equilibrio istituzionale. 
Differenti rispetto alle modalità di approccio, ma non dissimili in merito 
all’esito analitico, risultano essere le principali linee storico-interpretative 
relative all’epoca compresa tra la fine del primo conflitto mondiale e 
l’avvento del regime nazista. 
      La parabola storico-politica della  Repubblica di Weimar viene 
concettualizzata da Rusconi nei termini di un modello di “democrazia 
contrattata”4, ossia un ambito nel quale il sistema politico-parlamentare 
democratico non costituisce un quadro consensuale che detta norme di 
comportamento, ma diviene costante oggetto di contestazione e di 
patteggiamento tra le parti sociali. Il sistema weimariano risulta dunque 
viziato sin dall’origine da una sostanziale carenza di legittimazione: i patti 
compromissori costitutivi della Repubblica vennero meno molto prima che 
la stessa forma repubblicana fosse rinnegata. La crisi di Weimar si risolve 
quindi con la rottura del nesso tra democrazia contrattata e capitalismo, che 
evolve nell’integrazione di quest’ultimo in un regime statale totalitario. 
                                           
4 Rusconi, G. E. La crisi di Weimar. Torino, 1977, pp. 8-9  
      A uno schema di tipo fondamentalmente contrattuale fanno riferimento 
anche eminenti storici del nazismo come Shirer5 e Fest6. 
      Sebbene inquadrino l’ascesa e l’affermazione del nazionalsocialismo 
tra gli esempi della singolare incalcolabile potenza delle grandi personalità 
nella storia, essi osservano, in rapporto all’analisi concreta degli elementi 
strutturali dell’evoluzione storica tedesca, come il patto stipulato tra il 
partito socialdemocratico e l’esercito, che, nonostante la disfatta militare 
nel primo conflitto mondiale rimaneva una delle principali e salde 
istituzioni del paese, fosse alla base della congenita debolezza della 
Repubblica di Weimar. L’incapacità del governo di costituire un esercito 
nuovo, fedele allo spirito democratico, si dimostrò un errore fatale per la 
Repubblica insieme con il mancato avvio di un generalizzato processo di 
epurazione interno alla magistratura.  
      Di respiro più ampio, ma sempre centrata sull’individuazione e 
sull’analisi delle criticità strutturali, risulta essere la linea interpretativa 
adottata da Mosse7, il quale concepisce il trionfo del nazismo come la 
                                           
5 Shirer, W.   Storia del terzo reich. (1959) Torino, 1962                      
6 Fest, J.. Hitler.(1973) Torino, 1999 
7 Mosse, nell’opera  Le origini culturali del Terzo Reich muove da un interessante assunto teorico 
preliminare, secondo il quale il cristianesimo germanico, il misticismo naturalistico e la concezione 
razzistica del Volk, non siano stati oggetto di adeguata considerazione da parte della generalità degli 
storici, in quanto ritenuti erroneamente l’esplicazione di una storia preintellettuale. Tale complesso di 
concezioni ideologiche, considerate nella sostanza “apolitiche”, vennero in realtà a definire 
progressivamente ciò che era politicamente accettabile nell’ambito della politica e della società tedesca. 
Mosse individua l’origine di questa articolata corrente del pensiero tedesco nella lunga ricerca dell’unità 
nazionale della Germania, fase storica nella quale le migliori intelligenze si indirizzarono verso la 
problematica del destino nazionale. Mosse contesta acutamente l’opinione diffusa secondo la quale le 
idee nazional-patriottiche si imposero, acquisendo un seguito politico di massa, soltanto dopo la sconfitta 
nella prima guerra mondiale, contestualmente dunque alla costituzione della Repubblica di Weimar. 
conseguenza diretta di uno sviluppo storico determinato, favorito da una 
specifica forma mentis legata all’ideologia nazional-patriottica tedesca.  
      Su un piano analogo, prevalentemente relativo all’analisi generale del 
contesto culturale dell’epoca, si sviluppa l’interpretazione di Peter Gay8. 
Questi osserva come le espressioni culturali e le correnti di pensiero che si 
affermarono con autentica originalità e brillantezza negli anni della 
Repubblica di Weimar, consegnandola alla storia quale esempio di 
straordinario dinamismo e fioritura intellettuale, non riuscirono di fatto a 
penetrare all’interno dei tradizionali centri di potere tedeschi, ossia nelle 
università, nella burocrazia, nell’esercito. Lo “spirito” di Weimar trovò la 
sua vera patria soltanto nell’esilio. Sul piano dell’analisi politico-
economica, Gay osserva come i maggiori Trust della storia tedesca vennero 
costituiti negli anni della Repubblica, in un quadro reso favorevole da un 
atteggiamento di sostanziale passività dei socialdemocratici. I dirigenti 
della Spd preferirono infatti indulgere nella persuasione dottrinaria, per 
nulla realistica, che la creazione dei cartelli industriali fosse l’inevitabile 
stadio più avanzato dello sviluppo capitalistico, superato il quale si sarebbe 
                                                                                                                       
Osserva come, in realtà, prima del 1918 si fosse concretamente realizzata una sostanziale 
“istituzionalizzazione” di tali idee nell’ambito del sistema scolastico tedesco. 
 Mosse, G. L., Le origini culturali del terzo reich. Milano, 1968 
 
8 Risulta di particolare interesse l’analisi sviluppata da Peter Gay nell’opera La cultura di Weimar, 
relativamente alle attività e al ruolo della Scuola di Francoforte nell’ambito del contesto weimariano; egli 
osserva come l’influenza dell’Istituto fosse innegabile, ma come fosse altrettanto vero che essa fu 
maggiore all’estero che non in patria, e certamente più penetrante ed incisiva “dopo” che “durante” la 
Repubblica di Weimar: “Se questi uomini furono infatti il cuore dello spirito di Weimar, non furono però 
nel cuore degli affari pubblici. Essi incontrarono, sì, gli esponenti dell’establishment dell’epoca, ne 
coltivarono la conoscenza, a volte li influenzarono, ma non ne divennero mai, a loro volta, membri 
effettivi”   Gay, P. La cultura di Weimar. Bari, 2002, p. 81 
  
realizzata la transizione al socialismo. Tra i molti gravi errori strategici 
commessi dai socialdemocratici, Gay considera più rilevante, sulla 
falsariga degli approcci interpretativi precedentemente citati, quello di non 
sottomettere o trasformare le strutture portanti dell’apparato statale del 
vecchio regime: l’esercito, la magistratura, la burocrazia.9 
      Il complesso di interpretazioni e valutazioni storiche relative a quello 
che fu il primo vero “esperimento di democrazia” della storia tedesca, pone 
in rilievo una pluralità di elementi che determinarono la debolezza 
strutturale ed i limiti politici di quel sistema. Una decisa convergenza delle 
linee interpretative prese sin ora in esame riguarda inoltre due aspetti 
fondamentali: l’ideologia che continuò a dominare le correnti 
storiografiche tedesche nel corso degli anni venti e  l’analisi delle tendenze 
politiche che pervadevano la gioventù tedesca nell’epoca  weimariana.   
Quanto al contesto dottrinario prevalente nel complesso del sistema 
universitario tedesco, rimaneva centrale nel corso degli anni venti quella 
                                           
9 La casta militare tedesca uscì dal conflitto demoralizzata, scossa gravemente nel suo prestigio, e 
risolutamente disposta ad ogni compromesso. Nonostante ciò i governanti di Weimar resero ben presto 
indispensabile il vecchio esercito e la vecchia gerarchia militare, concludendo un accordo di ampia 
portata con il generale Groener, finalizzato al mantenimento dell’ordine e all’attuazione della repressione 
comunista. Parallelamente a questi sviluppi, la burocrazia tedesca, permeata da un orientamento 
profondamente conservatore, indirizzò le proprie competenze al deliberato e costante sabotaggio 
dell’amministrazione pubblica. Ma il caso più eclatante di aperta ostilità alla Repubblica, messo 
costantemente in rilievo con accenti critici sia da Gay che dalla netta prevalenza degli studiosi, riguarda la 
magistratura tedesca: i giudici sopravvissero alla caduta dell’impero e furono reintegrati in servizio dopo 
la rivoluzione. Quasi tutti provenienti dalle classi privilegiate, forti dei loro stretti rapporti con 
l’aristocrazia, le alte gerarchie dell’esercito, e gli ambienti politici conservatori, mostrarono una 
straordinaria severità, ai limiti dell’aperta persecuzione, nei confronti degli accusati comunisti, e grande 
tolleranza e indulgenza nei confronti degli imputati appartenenti all’estrema destra o ex appartenenti 
all’esercito. Questi erano dunque gli elementi di riferimento del quadro politico-istituzionale della 
Germania repubblicana.  
lunga tradizione storiografica che si appellava alla figura di Leopold von 
Ranke.  
      Le dottrine formulate da Ranke – l’autonomia dello storico e il suo 
dovere di comprendere ogni segmento del passato dal suo interno - furono 
fondamentali per lo sviluppo della storiografia moderna. Tuttavia, il 
concetto di autonomia della storia, mutuato dagli storici del tardo impero e 
della giovane repubblica, produsse il sostanziale isolamento di questa 
disciplina d’indagine. La separazione della storia dall’etica e dalla fiosofia 
fece sì che gli storici tedeschi accettassero passivamente i fatti così 
com’erano, mentre il loro progressivo isolamento dalle altre discipline li 
allontanò in particolare dalle scienze sociali.  
      Non sorprende dunque come in questo quadro Weber venisse 
considerato alla stregua di un “outsider”10. I successori di Ranke, inoltre, 
ereditarono, tanto entusiasticamente quanto acriticamente, la sua fede 
mistica nello stato nazionale e nella sua lotta incessante per il potere su 
scala internazionale, finendo con l’appoggiare incondizionatamente la 
macchina politico-militare che deteneva il potere nel paese. Quanto alle 
tendenze politico-culturali prevalenti nell’ambito nell’universo giovanile 
dell’epoca, viene registrata, in particolare da Gay, la sussistenza di una 
generalizzata e prevalente “ansia di totalità”. Dopo l’esperienza bellica, i 
giovani tedeschi si trovarono infatti disorientati, irrequieti, in larga parte 
                                           
10 Gay, P. La cultura di Weimar. (1978) 2002, Bari, p. 10 
estraniati in modo irreparabile dalla Repubblica. La retorica dei loro 
principali portavoce tradiva un idealismo esasperato, un irrazionalismo 
emotivo e una profonda sfiducia nelle possibilità dell’intelletto. Il ruolo che 
gli orientamenti politico-culturali prevalenti tra le nuove generazioni 
ebbero nella destabilizzazione del sistema weimariano e nell’avvento del 
regime nazista è senza dubbio di primaria rilevanza.   
 
1.3 La socialdemocrazia tedesca 
 
       “Il destino della socialdemocrazia è lo stesso destino della democrazia, 
quindi il destino dello stato”11. Con queste parole del 1931 Hilferding 
esprime quello che Rusconi considera un dato di fatto storico e non un 
semplice convincimento della dirigenza socialdemocratica: l’esperienza 
politica di Weimar viene a coincidere, per larga parte, con quella della 
socialdemocrazia.  
      Storicamente la Spd tentò l’attuazione di una strategia di 
trasformazione socialista non eversiva degli istituti democratici 
tradizionali, che si vuole o si pretende nello spirito di Marx, rinunciando 
nella pratica politica all’attivazione di tattiche extraistituzionali.  
                                           
11 Rusconi, G. E.. La crisi di Weimar. Torino, 1977, p. 145 
    
 
      Rusconi osserva come la socialdemocrazia tedesca costituisca un 
organismo complesso che non si esauriva nei suoi indicatori socio-politici 
visibili. Essa viene concepita nei termini complessivi di un “mondo di 
rapporti sociali”, di un insieme di valori culturali che solo sul piano 
organizzativo si biforca tra partito e sindacato12.  
      La Spd non costituiva esclusivamente una struttura  partitica in senso 
moderno, in quanto rappresentava il perno di un articolato sistema di 
servizi che rispondevano alle primarie esigenze educative, ricreative ed 
assistenziali della classe operaia. Sul piano della prassi politica la 
socialdemocrazia si proponeva quale partner leale dei partiti borghesi, 
mostrandosi incline alle mediazioni istituzionali, in un gioco che si illudeva 
di controllare con realismo e del quale si trovò viceversa vittima. 
      La grande coalizione weimariana del 1928 -1930 si rivelò una trappola 
nella quale si logorarono i socialisti e con essi le istituzioni parlamentari, 
lasciando spazio a quella involuzione autoritaria che da tempo era nei 
progetti dell’èlite ministeriali, militari e dei circoli cattolici conservatori. 
Il limite strategico fondamentale di questa prospettiva politica consistette 
nell’incapacità di egemonizzare politicamente le classi medie, sempre più 
alienate al sistema politico democratico del tempo. 
                                           
12 Questo prezioso bagaglio politico-culturale, cui Rusconi fa riferimento, e che ha costituito per decenni 
il collante del movimento socialdemocratico e delle sue organizzazioni collaterali, verso la fine degli anni 
venti presenta chiari segni di obsolescenza, di incapacità di reagire adeguatamente dinnanzi ad una 
situazione che esigeva prontezza di riflessi, coraggio e fantasia politica. Ivi, p. 149 
      La socialdemocrazia non entrò infatti in rapporto diretto con i ceti medi 
in quanto soggetti socio-economici, bensì in modo mediato e 
convenzionale, per il tramite dei “loro” partiti e delle “loro” organizzazioni 
formali.  
      Troppo tardi la Spd si renderà conto del progressivo distacco avvenuto 
tra le classi medie come soggetto sociale e le loro rappresentanze politiche 
tradizionali. 
      Un altro significativo limite strutturale dell’azione socialista consisteva 
nell’incapacità di padroneggiare teoricamente e politicamente le 
trasformazioni nella composizione della classe operaia e, più in generale, 
nella stratificazione sociale. 
      Milioni di soldati smobilitati stentarono, per ragioni obbiettive e 
psicologiche, ad inserirsi nel processo produttivo; tra questi, i più giovani, 
meno qualificati professionalmente, furono maggiormente esposti alle 
continue variazioni congiunturali. 
      La complessità e l’entità di tali questioni costituirono una costante 
preoccupazione per la leadership socialdemocratica, ma quando queste 
esplosero in tutta la loro dirompenza durante la crisi economica, andando 
ad ampliare il bacino di raccolta e le potenzialità del movimento nazista, la 
socialdemocrazia si trovò assolutamente impreparata. 
      Quanto alla dinamica politica interna alla socialdemocrazia, che 
susciterà l’interesse attivo di Marcuse, questa risulta caratterizzata da una 
costante dialettica tra la corrente di sinistra, guidata da Paul Levi e orientata 
intellettualmente dall’austromarxista Max Adler, e la maggioranza 
riformista. 
      Rusconi sottolinea la rilevanza di alcuni elementi di criticità sostenuti 
da Adler, relativamente ad alcuni fattori strutturali dell’organizzazione del 
partito: funzionamento della macchina partitica in una logica sempre più 
esclusivamente elettoralistica; professionalizzazione e burocratizzazione 
dell’apparato; concentrazione del potere decisionale nella direzione; 
prevalenza di una linea politica moderata. 
      Rusconi sembra infatti condividere l’analisi secondo la quale la 
professionalizzazione e la burocratizzazione dell’apparato del partito 
favorissero il prevalere di un generalizzato impulso all’autoconservazione, 
alla tendenza all’autonomizzazione della struttura rispetto al movimento13.  
      L’autentica ed indiscussa autorità teorica del socialismo di Weimar è 
Rudolf Hilferding, direttore della rivista “Die Gesellschaft”. 
      La produzione intellettuale hilferdinghiana del dopoguerra, che costituì 
il termine di riferimento teorico-politico della strategia della Spd, non 
presenta l’ampiezza e le dimensioni dei lavori teorici e politici prebellici, 
culminati nell’opera Capitale finanziario. Essa si articola prevalentemente 
                                           
13 Quanto ai rapporti di forza interni alla Spd, la direzione del partito riuscì sempre ad orientare l’esito dei 
congressi e a condizionare la linea politica. I complicati meccanismi congressuali di elezione dei delegati 
favorirono sempre il gruppo dirigente in carica, non consentendo di avere dunque una percezione esatta 
del peso della sinistra del partito. Ivi, pp. 169-170 
 
in saggi di modeste proporzioni, stimolati per lo più da necessità politiche. 
Questo carattere contingente impedì, di fatto, lo sviluppo di un più ampio e 
articolato pensiero sistematico, ma rende la pubblicistica hilferdinghiana 
un prezioso elemento di lettura politica delle vicende weimariane. 
      Alla base dell’impostazione teorica di Hilferding vi è l’assunto 
secondo il quale la precondizione necessaria per la socializzazione è la 
salvaguardia dei livelli produttivi esistenti, nell’ottica di una loro 
progressiva intensificazione. Un incremento degli standard produttivi era 
ritenuto possibile grazie alla maggiore identificazione del lavoratore con la 
fabbrica socialista. 
      Il socialismo doveva far funzionare in modo ottimale la macchina 
economico-industriale che il capitalismo aveva inceppato, senza introdurre 
sostanziali mutamenti nei meccanismi di funzionamento, ma orientandola 
verso nuove e differenti finalità sociali. 
      Al centro di questo disorganico ma coerente sistema teorico, Hilferding 
incardina l’inedito concetto di “capitalismo organizzato”, destinato a 
caratterizzare l’approccio politico della Spd al capitalismo. 
      Egli sostiene che la prevalenza del capitale finanziario tende di fatto ad 
attenuare l’anarchia della produzione e a contenere gli elementi di una 
possibile transizione da un ordine anarco-capitalista ad uno capitalistico 
organizzato. 
      Hilferding immagina una prospettiva di trasformazione sistemica di 
lungo periodo, nell’ambito della quale l’economia organizzata del 
capitalismo è destinata ad essere sottoposta ad un progressivo e globale 
controllo democratico. Non ripropone dunque la concezione di un 
socialismo ideale al di sopra della concretezza delle lotte, ma vede in esse 
il contenuto stesso del socialismo, che diviene l’obiettivo immediatamente 
realizzabile della lotta della classe operaia per il controllo dell’economia 
organizzata e regolata. 
      L’affermazione del socialismo come egualitarismo, non di prestazione 
e di retribuzione, ma di punti di partenza, costituisce la spia, secondo 
l’interpretazione elaborata da Rusconi, del miscuglio di realismo e di 
ingenuità che caratterizza la mentalità hilferdinghiana e quindi 
socialdemocratica dell’epoca. 
      Il concetto di capitalismo organizzato acquista una sua specifica 
valenza politica in occasione del congresso di Heidelberg del 1924, in 
quanto, nell’ambito di tale assise, i rapporti di potere interni al processo 
economico non vengono considerati determinati bensì come un campo 
ancora aperto alla lotta politica. 
      Trust e cartelli tendono a condizionare la politica dello stato al fine di 
condurre la sua organizzazione al servizio dei propri fini e dunque i vertici 
della gerarchia economica sono destinati ad entrare in contrasto con 
l’organizzazione politica democratica. 
      Emerge quindi la questione del rapporto tra i grandi monopoli e lo 
stato, e di come possa essere affrontato dalle istituzioni statali il problema 
della “democrazia economica”. 
      E’ in rapporto a queste tematiche di fondo che si qualifica la politica e 
la strategia socialdemocratica weimariana, che verterà sul tentativo di 
utilizzare e attivare tutti gli strumenti legali e istituzionali per il 
contenimento del monopolio. 
      Tuttavia Rusconi osserva acutamente come Hilferding non affronti, nè 
ponga in termini concreti, il problema della natura del potere statale, 
mettendo in evidenza come risulti netto su questo piano il distacco dai 
fondamenti del pensiero di Marx. 
      Viene infatti meno la dicotomia classica struttura/sovrastruttura, 
elemento centrale dell’analisi marxista. 
      Il concetto di capitalismo organizzato è precisato e ulteriormente 
articolato in chiave politica da Hilferding in occasione del congresso di 
Kiel del 1927: capitalismo organizzato significa la sostituzione del 
principio capitalistico della libera concorrenza con il principio socialista 
della produzione pianificata14. Il processo di pianificazione dell’economia 
è infatti sottoposto in misura molto più elevata alle possibilità 
dell’intervento cosciente della società per il tramite del potere e della 
struttura statale. Hilferding precisa come il capitalismo organizzato sia di 
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fatto aperto alla possibilità dell’intervento della società cosciente e quindi 
dello Stato. Il punto fondamentale per la socialdemocrazia consiste nella 
qualità di questo intervento. Si tratta dunque della possibilità concreta, 
reale, di trasformare un processo oggettivo, configurato in termini tecnico-
economici, in un progetto consapevolmente politico in senso socialista. In 
tale ambito, lo stato assume un ruolo decisivo in quanto costituisce 
l’oggetto di una trasformazione in corso e, nel contempo, rappresenta il 
nuovo soggetto della trasformazione. 
      Quanto alla strutturale natura di classe del soggetto statale, Hilferding 
afferma, in controtendenza con i classici orientamenti marxisti, come alla 
generazione dell’epoca si fosse posto il problema e dunque la possibilità di 
trasformare, tramite la cosciente regolamentazione sociale, l’economia 
organizzata e diretta dai capitalisti in una economia guidata dallo Stato 
democratico. 
      Hilferding sostiene che il salario è in realtà di natura politica e dipende 
dall’incisività della rappresentanza parlamentare della classe, dalla forza 
delle sue organizzazioni e dal rapporto di potere sociale esistente al di fuori 
dal parlamento15. La lotta di classe non viene dunque negata, ma è assunta 
all’interno del confronto tra le forme istituzionali dei partiti e dello stato. 
                                           
15 Quest’ultimo elemento, relativo all’importanza dei rapporti di forza esterni alla realtà istituzionale della 
Repubblica, venne di fatto considerato secondario nel quadro di una prospettiva politica che tendeva a 
divenire totalmente “istituzionalizzata”.  Il crollo del sempre più fragile assetto istituzionale della 
Repubblica di Weimar non poteva che tradursi nella dissoluzione di un soggetto politico che in esso 
aveva posto le basi teoriche della sua legittimazione e della sua prospettiva politica. Ivi, p. 218 
Hilferding ritiene che il partito socialista sia “dentro” lo stato, così come i 
sindacati socialdemocratici costituiscono elementi strutturali dello Stato. È 
dunque del tutto naturale che lo stato costituisca lo strumento principe 
nella realizzazione del socialismo. 
      Quanto all’essenza della democrazia, Rusconi osserva come secondo 
Hilferding parlare di democrazia “borghese” costituisca storicamente un 
falso ed un errore sul piano dell’analisi sociale16, in quanto l’affermazione 
della democrazia è stata possibile soltanto grazie alla presenza di una forte 
e consapevole classe operaia. Il proletariato ha dunque un incondizionato 
interesse al mantenimento della forma democratica. 
      Il sistema teorico socialdemocratico e la sua concreta traduzione in 
termini di approccio politico alle principali questioni dell’epoca, sembrano 
risentire, come messo in luce da Rusconi, di uno specifio atteggiamento 
psicologico prevalente nell’ambito del gruppo dirigente dell’Spd: “Questi 
uomini rimangono prigionieri della loro stessa esperienza politica che, 
affondando le sue radici nel periodo imperiale, ha fatto le prove più 
brucianti a partire dal novembre 1918. La sensazione di avercela fatta 
nonostante tutto; di essersi addirittura rafforzati in un periodo che 
retrospettivamente appare di eccezionale gravità dà un senso di sollievo e 
di sicurezza. La certezza psicologica che <<peggio non potrà accadere>> 
                                           
16 Rusconi pone acutamente in rilievo la distanza teorica che si venne a determinare tra l’effettiva 
dinamica teorica della Spd e gli elementi fondamentali dell’analisi marxista. Distanza che delineerà la 
fisionomia di quello che costituì, sul piano storico, il primo approccio autenticamente socialdemocratico 
alla questione dei rapporti di classe e della realtà “sovrastrutturale” democratica. Ibidem 
impedisce loro di vedere e di comportarsi in modo originale di fronte alle 
nuove esperienze”17. 
 
1.4 Storicità e necessità 
 
      Parallelamente alla perdita di “attualità politica” del pensiero di 
Marcuse, una parte progressivamente significativa della critica ha messo in 
risalto la necessità di approfondire lo studio delle opere giovanili, sebbene 
differenti risultino essere gli approdi analitici principali. 
      I titoli dei primi scritti, quali Beitrage zu einer Phanomenologie des 
Historischen Materialismus del 1928 e Uber konkrete Philosophie  del 
1929, appaiono sufficientemente indicativi dei temi che la dinamica 
politico-sociale dell’epoca poneva al centro dell’interesse speculativo di 
Marcuse. Sulla rivista “Die Gesellschaft” appaiono inoltre non pochi dei 
suoi saggi dell’epoca, come Marxismo trascendentale del 1930, Zum 
Problem der Dialektik,  pubblicato in due parti nel 1930 e nel 1931, e 
Hegels Ontologie und die Grundlegung einer Theorie der Geschichtlichke 
del 193218. 
                                           
17 Rusconi, G. E.  La crisi di Weimar  Torino, 1977 p. 228 
18
Gli scritti di Marcuse di quegli anni risultano in massima parte tradotti in italiano e raccolti nei volumi 
Marxismo e rivoluzione. Studi 1929-1932, curato da Gian Enrico Rusconi nel 1975, e Fenomenologia 
ontologico-esistenziale e dialettica materialistica. Tre studi (1928-1936), curato da Glauco Casarico nel 
1980. La monografia su L’ontologia di Hegel e la fondazione di una teoria della storicità, con una 
presentazione di Mario Dal Pra, è stata pubblicata nel 1969. 
  
      Nel saggio Beitrage zu einer Phanomenologie des Historischen 
Materialismus , opera che ha suscitato un maggiore interesse speculativo 
della critica, si viene a delineare l’originale approccio del giovane Marcuse 
alla questione del rapporto sussistente tra la fenomenologia heideggeriana, 
termine di riferimento principale del suo percorso di formazione filosofica, 
la dialettica ed il materialismo storico. Tale rapporto si sviluppa 
interamente nell’ambito della dimensione teorica e concreta della storicità, 
nella quale Marcuse individua la connessione teoretica fondamentale che 
determina la necessità dell’azione storica nell’ambito del marxismo: la 
“situazione fondamentale marxista” può essere dunque interpretata in 
termini corretti soltanto nel momento in cui se ne determini con esattezza il 
luogo storico ed il senso che essa detiene. 
      In questa prospettiva la storicità viene quindi concepita come la 
categoria fondamentale dell’esserci umano, quale suo unico possibile 
campo d’azione e, conseguentemente, l’atto radicale si rivela 
essenzialmente quale azione storica rivoluzionaria della classe. 
      Il tema dell’azione radicale, che assume un’assoluta centralità in questa 
fase del pensiero, può essere affrontato soltanto nel momento in cui 
l’azione stessa viene concepita come la realizzazione ultima dell’uomo e, al 
contempo, sussistono le condizioni di una impossibilità attuale di tale 
realizzazione. In questi termini, infatti, Marcuse definisce gli elementi 
sostanziali di quella che considera una situazione rivoluzionaria. 
      Egli osserva come Marx, ne La sacra famiglia, colga la realtà effettuale 
di un’esistenza inumana dietro le forme economiche ed ideologiche della 
società capitalistica e rivendichi contro questo stato di cose la realtà 
effettiva dell’esistenza e dunque dell’azione radicale.  
      Marcuse evidenzia come l’individuazione marxiana della storia quale 
categoria fondamentale dell’esserci introduca il concetto centrale di 
esistenza storica, con il quale egli intende designare l’autentica e reale 
esistenza rispetto a quelle che risultano essere le molteplici deviazioni 
fattuali. E’ tuttavia considerata la concreta possibilità che l’individuo 
solitario o anche la massa inconsapevole, possano ignorare la loro propria 
situazione storica  ponendosi di fatto contro di essa; in un tale caso la loro 
esistenza viene a mancare di necessità, escludendo la possibilità concreta di 
un’azione radicale. 
      Marcuse, sempre in riferimento diretto a La Sacra famiglia, definisce la 
storia come null’altro che l’attività dell’uomo intento a perseguire i propri 
scopi: “l’esserci umano in quanto storico nel suo essere non ha bisogno di 
alcun impulso trascendente e di alcune finalità per accadere, perché esso 
può essere soltanto come un accadere” 19. 
                                           
19 Macuse, H.. Fenomenologia ontologico-esistenziale e dialettica materialistica. A cura di Glauco 
Casarico. Milano, 1980, p. 11  
      La libertà umana si compie dunque nell’accoglimento della propria 
necessità, nella volontà di una immediata esistenza storica che si realizzi, 
nella situazione storica rivoluzionaria, come azione radicale. 
      Agli inizi degli anni ’80 Glauco Casarico, uno degli studiosi italiani che 
ha preso in esame con maggiore interesse questi aspetti teorici, ha 
osservato come la preoccupazione fondamentale del giovane Marcuse fosse 
quella di evitare che la dimensione scientifica del marxismo si esaurisse in 
sé stessa, nella propria purezza, nella propria astratta universalità20.  
Casarico evidenzia come Marcuse concentri il suo interesse sul concetto di 
storicità, al fine di riacquistare una dimensione concreta della storia che 
consenta una rilettura di un marxismo deformatosi in chiave 
evoluzionistica. Ciò, naturalmente, ha comportato al contempo una 
reinterpretazione del concetto Heiddegeriano di storicità. 
      Marcuse in effetti individua nel tema della storicità il problema centrale 
della filosofia e lo affronta inizialmente sulla base dei differenti indirizzi 
elaborati da autori quali Dilthey, Troeltsch, Weber. E’ tuttavia con la 
pubblicazione di Sein und Zeit del 1927, che la questione della storicità 
viene posta in termini propri e risolta muovendo da un esclusivo approccio 
fenomenologico. Con Sein und Zeit si viene a determinare nella storia della 
filosofia quello che Marcuse definisce un autentico punto di svolta: “il 
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punto, cioè, in cui la filosofia borghese si dissolve da sè e dall’interno 
aprendo la strada ad una scienza nuova, “concreta”.”21 
      Nella struttura filosofica del pensiero di Heidegger, l'esistenza, 
concepita quale modo di essere esclusivo dell'uomo, non rappresenta 
semplicemente il luogo occasionale del problema del senso dell'essere in 
generale, bensì la condizione costitutiva della sua possibilità: l'analitica 
esistenziale diviene l'ontologia fondamentale, cioè l'ontologia prima, e 
dunque in linea di fatto e in linea di diritto la condizione di ogni altra22.  
      Marcuse osserva come in Heidegger la descrizione del modo d’essere 
dell’esserci si compia in molteplici passaggi successivi, corrispondenti al 
prospetto fenomenologico della ricerca. Poiché l’esserci vi è 
esclusivamente come “essere-nel-mondo”, i temi della trascendenza, 
dell’effettualità, della dimostrabilità del mondo, si rivelano nella loro 
impostazione tradizionale niente più che apparenti. Esserci e mondo sono, 
in base al loro essere, parti di una totalità inscindibile in quanto risultano 
originariamente in un rapporto di riferimento reciproco. 
      Quanto al decisivo aspetto della temporalità, Marcuse osserva come 
secondo Heidegger essa non costituisca una forma a priori dell’intuizione, 
né un orientamento empirico degli oggetti, bensì, ed è questo il punto 
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22 L’affermazione secondo cui l'esistenza, come modo di essere di quel ente finito che è l’uomo, è nello 
stesso tempo il fondamento e il limite di ogni ontologia, quindi del problema del senso dell’essere in 
generale, costituisce il teorema fondamentale sviluppato in  Essere Tempo.  
Heidegger, M.. Scritti Politici. Bologna, 1979 
centrale, una costituzione fondamentale dell’esserci: il presente e il futuro 
costituiscono i modi d’essere dell’esserci. E’ questa specifica impostazione 
a consentire ad Heidegger di considerare la storicità come una 
determinazione fondamentale dell’esserci.23 
      Marcuse, pur ammettendo la possibilità di avanzare numerose ed 
articolate obiezioni alle analisi strutturate in  Sein und Zeit ed alla 
metodologia in esso adottata, considera decisivo l’impulso filosofico 
prodotto dal pensiero di Heidegger nel momento in cui pone nella 
prospettiva di una assoluta necessità la questione fondamentale di cosa sia 
l’esistenza autentica e di come essa sia concretamente possibile. Con 
l’essere autentico la filosofia torna alla sua originaria necessità e, 
nell’ambito di questa prospettiva, tutte le principali questioni filosofiche 
vengono ricondotte al fondamentale rapporto con l’esserci:  “concetti come 
conoscenza, verità, scienza, comprensione, realità, mondo esterno, ecc. 
vengono chiariti in quanto i loro oggetti risultano modi di comportamento 
originari dell’esserci umano o fenomeni fondamentali naturali dell’esserci. 
E quando, nel corso di tali interpretazioni, il palese scadimento 
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dell’esistenza quotidiana viene riportato di fronte alla possibilità di un 
esistere autentico, vero, allora questa filosofia ottiene il suo senso più alto 
come genuina scienza pratica: come la scienza delle possibilità di un essere 
autentico e del suo adempimento nell’azione autentica.”24 
      Marcuse ritiene che Heidegger, riconoscendo la determinatezza della 
deiezione storica dell’esserci, abbia condotto la speculazione propria della 
filosofia borghese al suo termine estremo. Lo stesso fondamentale concetto 
borghese di libertà viene di fatto sconfessato, in quanto l’esserci risulta 
libero  nel momento in cui si trova nelle condizioni di scegliere la 
necessità, di realizzare le possibilità ad esso predeterminate e dunque, in 
sostanza, di essere fedele alla matrice fondamentale della propria esistenza. 
      A questo punto dell’analisi, Marcuse osserva come si venga a 
determinare la questione fondamentale della costituzione materiale della 
storicità. Questione che Heidegger non affronta ed alla quale non fa alcun 
accenno. 
      Marcuse ritiene che porre heideggerianamente in relazione all’“esserci 
in generale” l’interrogativo di cosa sia e di come possa essere possibile 
un’esistenza concretamente autentica, costituisca, di fatto, un approdo 
analitico che denota una sostanziale vacuità, in quanto l’esserci come 
gettato essere-nel-mondo risulta indissolubilmente connesso al suo mondo 
circostante. Questo stesso mondo, quale sostanziale contesto significativo, 
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risulta a sua volta radicato nell’esserci ed e’ dunque necessario per 
l’indagine filosofica pervenire ad una concreta determinazione del contesto 
dell’esserci. 
      La problematica dell’esistenza storica implica dunque quella della 
costituzione materiale della storia stessa. Marcuse osserva come Dilthey, 
negli scritti sulla “Costruzione del mondo storico nelle scienze dello 
spirito”, sostenga che le epoche sono tra loro strutturalmente diverse, in 
quanto elementi quali l’effettività della razza, dello spazio-ambiente, dei 
rapporti di forza, costituiscono per ogni successiva fase storica la base 
caratteristica che non può in alcun modo essere spiritualizzata. 
      Ma è nel materialismo dialettico di matrice marxista che Marcuse 
individua gli elementi atti ad una concreta determinazione della struttura 
storica: “la forma specifica di tesi antitesi e sintesi ha il senso- forse già in 
Hegel, ma certamente in Marx - di rendere giustizia alla necessità 
immanente del movimento storico già a livello metodologico. Questa 
immanente necessità della storia, che appartiene al carattere fondamentale 
della storicità, trova in ciò la sua espressione più chiara, che le cause del 
movimento storico, che va  dall’esistente al futuro, giacciono già 
completamente nell’esistente stesso e si possono sviluppare solo a partire 
da esso.”25 
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      Agli occhi di Marcuse, quella marxista risulta dunque essere 
un’impostazione che esclude ogni possibile impulso extrastorico e, 
soprattutto, si rivela sostanzialmente “complemenare” rispetto ai temi della 
filosofia heideggeriana. Se infatti in Heidegger la propensione a vivere 
un’esistenza autentica è possibile solo mediante la “revoca” del passato, 
nella concretezza della prospettiva marxista essa si traduce nella teoria 
della rivoluzione: l’azione storica volta all’affermazione di un’esistenza 
autentica non può che essere un’azione rivoluzionaria. 
 
1.5 Fenomenologia e dialettica. Prospettive di sintesi. 
       
      In rapporto all’analisi della fenomenologia, Marcuse ritiene che essa, 
in quanto consente la determinazione di problema e metodo sulla base 
degli oggetti stessi, sia giunta a cogliere a pieno la storicità dell’esserci. 
Tuttavia, una volta ammessa la storicità del proprio oggetto, la 
fenomenologia lo traspone nuovamente nella sfera dell’astrazione, non 
inserendo sul piano dell’analisi la concreta situazione storica. Dunque 
“soltanto un’unificazione dei due metodi: una fenomenologia dialettica che 
sia un metodo di continua ed estrema concretezza, può essere adeguata alla 
storicità dell’esserci umano”26. 
                                           
26 Ivi, p. 27 
      Il metodo dialettico, secondo Marcuse, risponde alla fondamentale 
esigenza di concretezza e induce il singolo esserci umano ad agire sulla 
base della situazione storica, determinando dunque un’azione conforme 
alla conoscenza. 
      Marcuse concepisce la dialettica come una scienza capace di 
comprendere l’essenza e la struttura della storicità e dunque di pervenire a 
quelle che sono le possibili “forme di esistenza” dell’esserci storico27. 
Citando Engels e Lenin, egli afferma che, nella prospettiva analitica 
marxiana, il mondo non viene concepito come un complesso di elementi 
predeterminati, bensì come un articolato sistema di processi, in quanto la 
logica dialettica esige che l’oggetto venga compreso nel suo sviluppo. 
Tuttavia, se ogni dato di fatto viene compreso nella sua propria necessità 
storica, si viene inevitabilmente a produrre una dialettica indifferenza 
rispetto al valore dei dati di fatto, tale da impedire la verità della decisione 
e dell’azione radicale. Il problema del valore, concepito nei termini della 
verità dell’esistenza, ossia la corrispondenza dell’esistere alla sua autentica 
possibilità, rappresenta, secondo Marcuse, una questione aperta per il 
metodo dialettico. In sostanza, viene posto il tema della determinazione del 
valore della persona e della sua capacità di azione rispetto al contesto 
storico sociale. Marcuse afferma come alcune forme storiche dell’esserci, 
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ossia determinati sistemi sociali, possano impedire la realizzazione di 
alcuni valori esistenziali, per la cui affermazione risulta necessaria una 
nuova forma storica dell’esserci. Esistono valori propri dell’esserci 
solitario e valori che si determinano nell’ambito della storicità: “la 
dialettica può dimostrare quanto simili figure siano remote ma, con ciò, 
non ha ancora detto nulla sul loro valore immanente”28. 
      Marcuse respinge dunque con estrema risolutezza l’ipotesi secondo la 
quale la dimensione storica dell’esserci escluderebbe di fatto l’incidenza di 
ogni forma di azione e di decisione. Contrasta sul piano ontologico-
esistenziale ogni possibile evoluzione tendente ad un determinismo storico 
assoluto. 
      Nel quinto ed ultimo paragrafo del saggio Beitrage zu einer 
Phanomenologie des Historischen Materialismus, si concretizza il 
tentativo di pervenire ad una fenomenologia del materialismo storico. 
Marcuse, pur considerando la coesione e l’interdipendenza concettuale del 
sistema marxista, tenta di delimitare l’ambito del materialismo storico 
concepito quale complesso di elementi relativi alla struttura della storicità 
e dunque alle leggi fondamentali del movimento storico. Muovendo 
preliminarmente da un’analisi della storicità primaria dell’esserci, assume 
nuovamente come punto di riferimento il pensiero di Heidegger: “l’esserci 
è per propria essenza di volta in volta esserci concreto in una determinata 
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situazione storica (condizione spazio-temporale) e in quanto tale per 
essenza è determinato da datità materiali concretamente rilevabili. 
L’analisi fenomenologica non può fermarsi alla constatazione dell’esserci 
come fenomeno ultimo di deiezione.”29 
      Marcuse pone dunque nella sua estrema concretezza il rapporto tra 
l’esserci ed il mondo. L’esserci concretamente storico viene considerato in 
base al modo in cui si rapporta alla realtà esterna. Tale rapporto, sulla base 
dell’impostazione fenomenologica, è ritenuto di tipo “pratico-procurante”. 
Dunque l’esserci storico, la cui deiezione è avvenuta in una parte 
determinata del mondo naturale, crea originariamente le possibilità della 
propria esistenza come possibilità della produzione e della riproduzione. 
L’ambito nel quale l’esserci determina tali possibilità rappresenta il suo 
proprio “spazio vitale”, che Marcuse concepisce non come uno spazio-
naturale, né come un’astratta “forma dell’intuizione”, bensì come un 
ambito ricavato dall’esserci stesso e da questo riempito di ciò che gli 
necessita. “Lo spazio vitale appare innanzitutto come il confine dell’esserci 
concretamente storico, confine che determina l’unità storica come società; 
ciò appare nel modo più semplice e intuitivo nelle strutture storiche 
dell’orda, della tribù, della comunità di villaggio e nelle antiche città-
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stato.”30  La società storica si determina dunque sulla base del modo di 
produzione che corrisponde propria deiezione, ossia al modo in cui la 
società cura i propri bisogni esistenziali nell’ambito dello spazio vitale. La 
società costituisce un’unità storica, portatrice del movimento storico, 
soltanto se si occupa in modo unitario del proprio spazio vitale. Nel 
momento in cui interviene un processo di divisione del lavoro relativo 
all’attività di cura dello spazio vitale, si determina una progressiva 
differenziazione dei bisogni esistenziali nell’ambito della società stessa. La 
struttura del modo di produzione viene a costituire all’interno di uno stesso 
spazio vitale diversi strati, i quali divengono i portatori effettivi del 
movimento storico. “Con la nascita di “classi” emergono nuove unità 
storiche, le quali sono più originarie, più autenticamente storiche di quanto 
non lo siano le comunità che (apparentemente) le includono, cioè: città, 
stato, nazione, perché solo quelle esistono grazie al modo primario 
dell’esserci storico e solo da esso vengono determinate: il modo di 
produzione”.31 
      Marcuse inquadra dunque nell’ambito di una fenomenologia 
dialettizzata, la questione della natura e del fondamento del movimento 
storico. Egli contrasta il generale approccio al problema che muove da una 
preliminare concezione statica della società, sostenendo come l’esserci 
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possa esistere soltanto nell’ambito del movimento storico.  Quanto 
all’effettiva espressione del movimento storico, questa non può che essere 
di carattere economico in quanto è relativa all’attività di costituzione e di 
gestione nello spazio vitale. Marcuse introduce dunque il tema della 
necessità storica in rapporto a quello del movimento storico non 
concependo la necessità storica come “qualcosa che accada con l’esserci o 
attraverso l’esserci”, ma come un elemento costitutivo dell’esistenza 
dell’esserci storico stesso determinatosi al momento della deiezione. 
Tuttavia, l’azione necessaria non presenta, sia pure in relazione con il 
contesto storico, alcuna forma di automatismo deterministico. L’esserci 
non è tale da essere sempre cosciente della propria situazione storica e da 
poter sempre comprendere e portare a compimento il proprio “destino”. 
      Questo importante tentativo di approdare ad una sintesi progressiva di 
fenomenologia e dialettica costituisce sia l’elemento più interessante sul 
piano dell’analisi teorica del pensiero del giovane Marcuse, sia l’aspetto 
più considerato e dibattuto da parte della critica. 
      Nell’opera Risposte a Marcuse del 1969, Alfred Schmidt si sofferma       
sulla “criticità” del rapporto tra Heidegger e Marcuse, il quale avrebbe 
individuato con chiarezza quelli che erano i limiti della prospettiva 
fenomenologica, pur rimanendovi vincolato più di quanto il coerente 
sviluppo delle sue riserve critiche non avrebbe dovuto comportare32. 
L’idea di una possibile sintesi e di una correzione reciproca tra 
fenomenologia e dialettica materialistica, da ottenersi mediante un 
ontologizzarsi della seconda e un materializzarsi della prima, risulta 
secondo Schmidt irrealizzabile sin da principio, in quanto la dialettica, 
lungi dal concretizzare l’ontologia heideggeriana, ne risulta di fatto 
vittima. L’argomentazione di Risposte a Marcuse tende tuttavia a spiegare 
come, in un’epoca in cui il marxismo cominciava appena a riflettere in 
maniera logico-critica su se stesso, le analisi heideggeriane, in apparenza 
così vicine alla prassi e alla realtà, abbiano prodotto una profonda 
impressione in un autore ancora giovane come Marcuse. 
      Negli studi critici degli anni Ottanta, l’attenzione per il rapporto fra il 
giovane Marcuse e il pensiero di Heidegger risulta ancora, inevitabilmente, 
centrale. Glauco Casarico, nella già citata opera Fenomenologia 
ontologico-esistenziale e dialettica materialistica, rileva, procedendo sulla 
falsariga interpretativa tracciata da Schmidt, come la rigidità 
dell’accostamento di fenomenologia esistenziale heideggeriana e dialettica 
materialistica non determini, di fatto, il superamento dei limiti propri della 
concezione della storicità sviluppata da Heidegger. Tuttavia, divergendo in 
particolare da Rusconi, osserva come, nel saggio Beitrage zu einer 
Phanomenologie des Historischen Materialismus, Marcuse individui 
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nell’incapacità di cogliere gli elementi specifici della costituzione 
materiale, il limite fondamentale dell’analisi heideggeriana della storicità. 
Con l’opera La scuola di Francoforte, pubblicata da Wiggershaus nel 
1986, si ha un ritorno ad una prospettiva di analisi che relativizza nella 
sostanza il rapporto tra Marcuse e Heidegger33. 
      Wiggershaus adotta un atteggiamento critico finalizzato ad una piena 
storicizzazione del pensiero di Marcuse e osserva come questi ritenne di 
trovare in Sein und Zeit quegli elementi che mancavano alla teoria 
marxista, ossia l’approccio alle forme quotidiane dell’alienazione ed il 
chiarimento della questione relativa al fattore esistenziale della dimensione 
umana. La determinazione dell’esistenza umana come essenzialmente 
storica conferisce infatti alla filosofia una rigorosa concretezza. Tuttavia, 
osserva Wiggershaus, riprendendo nella sostanza alcune riflessioni di 
Schmidt, Marcuse  cominciò a discostarsi da Heidegger ben prima della 
sua adesione al nazismo, in quanto “scoprì” filosofi la cui concretezza 
oltrepassava quella di Heidegger: Dilthey, Hegel, Marx. La lettura dei 
Manoscritti economico-filosofici, pubblicati per la prima volta in tedesco 
nel 1932, consentì a Marcuse di trovare una fondazione dell’economia 
politica nel senso di una teoria dell’alienazione e della rivoluzione. 
Wiggershaus afferma come questa nuova “visione del marxismo” nella sua 
autentica “concretezza”, che superava il marxismo ossificato, riferimento 
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prevalente dei partiti dell’epoca, facesse venire meno l’esigenza di 
ricorrere alla filosofia di Heidegger. 
      Un approccio analitico-interpretativo ai temi della filosofia del giovane 
Marcuse, che si differenzia dall’indirizzo critico prevalente, è quello 
sviluppato da Gian Luigi Palombella nell’opera Ragione e immaginazione 
del 1982. 
      Palombella interpreta Beitrage come il concreto tentativo teorico di 
impedire che la filosofia di Heidegger divenisse un ambito precluso ed 
impraticabile per gli impulsi di trasformazione e di rinnovamento sociale e 
politico della Repubblica di Weimar. 
      Benché l’ambiguità di categorie concettuali quali l’<autentico> o il 
<movimento>, nonché il perentorio impulso all’ “atto radicale”, possano 
evocare temi soreliani, egli ritiene Marcuse sostanzialmente estraneo alle 
tendenze dell’irrazionalismo decisionista dell’epoca34. 
      Palombella osserva acutamente che la sintesi fenomenologia-marxismo 
“riproduce” la transizione dalla filosofia borghese alla prassi marxista e 
sottolinea l’importanza di quello che denomina “Heidegger-Marxismus”, 
quale tentativo di inquadrare concettualmente le mediazioni logico-
teoretiche che sono alla base di questo “salto qualitativo”.35 Egli sembra 
indicare come Marcuse colga una transizione nei suoi propri termini di 
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35 Ibidem 
sviluppo, più che una vera e propria sintesi concettuale tra fenomelogia e 
marxismo: “l’interpretazione che in tal modo si compie è allo stesso tempo 
l’ultimo atto della filosofia come interpretazione dell’automutamento di 
essa in teoria della rivoluzione”36. 
      Palombella evidenzia tuttavia come lo “Heidegger-Marxismus” 
marcusiano presenti oltre all’indubbia valenza teorica, una preminente 
importanza di carattere storico. Il congresso di socialdemocratico di Kiel 
del 1927 aveva sancito chiaramente l’inadeguatezza storica della teoria del 
crollo, individuando nello stato lo strumento principale per la realizzazione 
della prospettiva socialista. Le tesi hilferdinghiane individuavano nel 
prevalente e generalizzato processo di pianificazione dell’economia il 
fattore decisivo per l’ampliamento delle possibilità effettive di intervento 
della struttura statale.  Si apriva dunque per la socialdemocrazia tedesca la 
possibilità concreta, reale, di trasformare un processo oggettivo, 
configurato in termini tecnico-economici, in un progetto consapevolmente 
politico in senso socialista. 
      L’approdo ad un sistema economico organizzato e guidato da uno stato 
democratico rappresentava, secondo Hilferding, l’obbiettivo storicamente 
perseguibile cui dovevano tendere la socialdemocrazia e la classe operaia. 
Un eguale scetticismo verso un’impostazione teorica deterministica, 
veniva espresso dall’opposizione di sinistra interna alla Spd e si basava 
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sulla convinzione che l’azione rivoluzionaria dovesse costruirsi non sulle 
contraddizioni interne al sistema capitalistico, bensì sulle capacità attivo-
organizzative del movimento socialista. 
      L’impostazione analitica di Marcuse va dunque ad inserirsi nel quadro 
complessivo di un marxismo profondamente dibattuto, frammentato in una 
ampia varietà di indirizzi. 
      Palombella sottolinea dunque l’importanza del primo Marcuse 
soprattutto nell’ambito di un dibattito che “oscilla tra l’attendismo e 
l’attivismo, tra un atteggiamento “etico” e  uno “storico”, tra riforme e 
rivoluzione”37. 
      Il rifiuto del concetto di crisi nascerebbe, secondo le tesi di Ragione e 
immaginazione, dalla crescente sfiducia nelle condizioni storiche del 
comunismo come movimento, che determinò la costituzione di un asse 
etico in alternativa a quello storico. Del resto lo stesso Horkeimer aveva 
riscontrato come in quegli anni l’ala riformista del movimento operaio 
tedesco  avesse di fatto cessato di credere nell’impossibilità di un efficace 
miglioramento dei rapporti umani sul terreno capitalistico. 
      Palombella ha evidenziato inoltre i segni di una significativa influenza 
diltheyana nella determinazione marcusiana dell’unità di soggetto e 
oggetto quale carattere preminente della conoscenza storica: l’atto 
conoscitivo permane e si realizza nell’ambito dell’immanenza storica in 
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virtù del suo carattere pratico e, dunque, il divario esistente tra le 
possibilità dell’uomo e l’attualità concreta del mondo aspira ad una 
ricomposizione. La coesistenza di una dimensione trascendente e di una 
immanente, nell’ambito del fine ultimo, risulta già presente nell’opera 
lukacsiana degli anni venti. Palombella nota tuttavia come in Lukàcs la 
dicotomia dell’esistenza borghese permanga e sia presentata negli stessi 
termini propri dell’impostazione kierkegaardiana, mentre in Marcuse la 
contraddizione viene superata mediante la transizione dal platonismo 
lukacsiano al materialismo marxiano della prassi. L’interpretazione 
marcusiana dell’essere-nel-mondo verte sull’immagine storica di Io e 
Mondo riferiti l’uno all’altro, quali componenti inscindibili di una totalità 
concreta. 
      Palombella osserva come da una tendenza al superamento di tale 
dualismo si origini l’interesse verso l’ontologia heideggeriana, sebbene le 
questioni di carattere gnoseologico interpretativo risultino assolutamente 
secondarie rispetto all’impostazione metodologica: l’interesse principale 
non si concentra sulla comprensione di cosa la fenomenologia conosca, 
bensì sul come questa pervenga all’oggetto del conoscere.38 Marcuse, 
nell’evidenziare gli aspetti che caratterizzano l’heideggerismo rispetto alla 
fenomenologia husserliana, individua nella deiezione il riconoscimento nel 
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concreto rapporto di condizionamento storico-sociale dell’esistenza.  
Tuttavia, se Heidegger ontologizza la deiezione aprendo di fatto alla 
prospettiva dell’inautenticità, Marcuse riconosce il carattere della necessità 
esistenziale dell’essere-nel-mondo ma non quello delle sue specifiche 
concrete modalità storiche. Palombella osserva come Marcuse, di fatto, 
“filtri” l’apparato categoriale dell’analitica heideggeriana sganciandolo 
dall’immediata contingenza storica: “il concetto di deiezione non 
corrisponde a quello di alienazione, ma costituisce l’orizzonte in cui questa 
potrebbe prodursi (e si è prodotta), e nel contempo l’unico luogo donde 
possa essere combattuta e superata. Deiezione è allora concetto utilizzabile 
per scandire la differenza ente-essere, ma non per esprimere un giudizio di 
valore, un’implicita negatività.”39 
      Ma è con l’acquisizione della morte quale dato ontologico di 
riferimento che si realizza la frantumazione di ogni altro elemento che 
voglia porsi in termini assoluti e, dunque, la conseguente apertura alla 
possibilità nell’ambito della vita quotidiana. Riconoscere la morte come la 
possibilità più propria dell’esserci equivale, secondo Marcuse, ad aprire 
alla dimensione del poter essere, superando ogni ontologizzazione del 
presente. Come osserva Palombella la scelta-per-la-morte heideggeriana 
diviene, nell’analisi di Marcuse, il presupposto concettuale dell’essere 
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come movimento: l’interpretazione di Heidegger si traduce in una 
prospettiva teorica che va dunque oltre Heidegger stesso. Sulla base 
dell’impostazione elaborata da Marcuse, Palombella sostiene come 
Heidegger abbia contrapposto alla concezione borghese di libertà e di 
determinismo l’essere in grado di scegliere la necessità ed il farsi carico 
delle possibilità esistenti. Raggiungendo il punto più alto conseguito dalla 
filosofia borghese, il pensiero heideggeriano ripropone i temi filosofici 
originari, analizzandoli in relazione a quelli che sono i bisogni e i conflitti 
esistenziali degli uomini concreti. 
      In Ragione e immaginazione viene inoltre posto in risalto come 
Marcuse riscontri il limite della fenomenologia heideggeriana nel mancato 
ricorso all’azione decisiva e osservi come Heidegger, individuando nella 
deiezione la determinatezza storica dell’esserci ed il suo radicamento nel 
destino della comunità, abbia spinto l’analisi fenomenologica fino a 
scontrarsi contro i propri stessi traguardi40. La problematica dell’esistenza 
storica implica una considerazione del tema della costituzione materiale 
della storicità, che Marx determina come la base economica della società e 
che Heidegger non considera, limitandosi al riconoscimento di una 
“costituzione formale”: la fenomenologia si arresta alla dimostrazione 
della storicità dell’esserci per poi riassumerlo nella sfera dell’astrazione. 
La funzione del metodo dialettico deve essere quella di impedire il 
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passaggio dal concreto all’astratto che si determina nell’ambito della 
fenomenologia, in modo tale che la storicità dell’esserci possa costituire la 
base concettuale della propria negazione. L’”annessione” della dialettica 
alla fenomenologia costituisce, secondo Palombella, un elemento di 
necessità indispensabile per la sopravvivenza del marxismo. La 
fenomenologia pone infatti al marxismo temi e questioni che esso non ha 
sufficientemente affrontato. Questa prospettiva di analisi dimostra come 
Marcuse, di fatto, abbia anticipato di alcuni anni problematiche che 
verranno poste nell’ambito della riflessione sul materialismo storico, 
soltanto dopo la pubblicazione dei manoscritti marxiani, avvenuta nel ‘32. 
      “Il sostrato ontologico di per sé, in quanto identificazione di elementi 
generali ed astratti, conserva una funzione logico-conoscitiva. E se 
“corretto” dialetticamente, finisce per servire alla prassi, come dimostra lo 
“Heidegger-Marxismus” in una forma che serve a fortiori anticipare i 
Manoscritti”.41 
      Il principale risultato teorico che Palombella riconosce a Marcuse, è 
quello di aver sostanzialmente demitizzato il significato e l’uso borghese 
dell’essere. La possibilità di fare riferimento ad un possibile processo di 
riedificazione dell’uomo sulla base delle sue proprie potenzialità 
esistenziali, consente di porre alla rivoluzione un obiettivo che non sia la 
rivoluzione stessa. L’ontologia e la storicità vengono sottratte ad una 
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dimensione astratta e metafisica, in quella che Palombella considera 
un’operazione tipicamente marxiana avente però come oggetto Heidegger. 
 
1.6 Storicità e dialettica 
 
      Un’interessante quanto innovativa interpretazione delle opere giovanili 
di Marcuse viene recentemente elaborata da Raffaele Laudani, il quale, 
nell’opera del 2005 Politica come movimento, osserva criticamente come 
la produzione di Marcuse sia stata letta ed interpretata essenzialmente per 
fasi e cesure paradigmatiche42. Egli propone viceversa una lettura 
dell’attività scientifica di Marcuse che faccia riferimento ad una sua 
sostanziale unitarietà, evidenziando la centralità di quella fondamentale 
“preoccupazione politica” che ha origine dalla sua partecipazione diretta 
alla rivoluzione dei Consigli in Germania. Comprendere le ragioni teoriche 
e pratiche che, all’indomani del primo conflitto mondiale, hanno 
determinato la sconfitta di quella speranza rivoluzionaria  e delle sue 
pratiche di liberazione costituisce, secondo Laudani, il costante obbiettivo 
teorico di tutta l’attività filosofica di Macuse. Negli anni venti questo 
impegno si concretizzò nel tentativo di sottoporre il marxismo ad un 
processo di rifondazione filosofica che spostasse l’attenzione dalla certezza 
della rivoluzione alla sua effettiva possibilità, consentendo di sottrarre il 
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marxismo “all’astuzia della storia” e di consegnarlo alla consapevole 
attività degli uomini. 
      In questa prospettiva Sein und Zeit, con il quale Heidegger aveva 
innalzato la possibilità al di sopra della realtà, fornisce a Marcuse una 
categoria filosofica capace di salvare la “verità” del marxismo e la sua 
conseguente tensione rivoluzionaria. 
      Laudani, a differenza delle impostazioni critiche precedenti, conferisce 
inoltre un significativo rilievo nel determinare la “traiettoria” filosofica del 
giovane Marcuse, all’opera del 1932 Hegels Ontologie und die 
Grundlegung einer Theorie der Geschichtlichkei., 
      Nonostante il profondo nesso di congiunzione che lega quest’opera alla 
fenomenologia esistenziale di Heidegger, riconosciuto esplicitamente dallo 
stesso Marcuse nell’introduzione, Laudani osserva come rispetto alla 
definizione del rapporto tra “soggettività” e “realtà”, la prospettiva 
ontologica sviluppata risulti sostanzialmente differente da quella di 
Heidegger. Rileva infatti uno spostamento significativo dall’ontologia 
fondamentale alla filosofia della storia, dalla storicità alla storia43. Un altro 
interessante aspetto che Laudani mette in evidenza al fine di sottrarre 
quest’opera ad una lettura prettamente Heideggeriana, consiste nella 
funzione politica che Marcuse riconosce alla dialettica hegeliana, nel 
tentativo dichiarato di conferire alla “possibilità” del marxismo una 
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costituzione ontologica. In tale prospettiva, Hegel consente di considerare 
strutturale all’accadere sociale la “possibilità” del mutamento radicale 
propria del movimento rivoluzionario44. Laudani prende in esame l’analisi 
elaborata da Marcuse su un piano strettamente politico, sottolineando il 
tentativo teorico di sganciare il marxismo dalla certezza della sua 
realizzazione mediante l’inserimento  della contingenza nell’ambito del 
materialismo storico. 
      Hegels Ontologie è in effetti un’opera che consente di individuare 
elementi sintomatici di un’iniziale tendenza al distacco dalla prospettiva 
heideggeriana ed ha come fine teorico quello di approfondire e precisare, 
sul piano filosofico, i caratteri fondamentali del concetto di storicità45. 
Marcuse concentra la propria analisi sulla struttura ontologica della storia, 
non concependola nei termini di una scienza o di un oggetto di una 
scienza, bensì come un reale modo dell'essere, in quanto la 
problematizzazione dell'accadere e della mobilità in rapporto alla 
dimensione dell'essere, viene fatta rientrare nell'ambito della dinamica 
storica46. Il tentativo di pervenire ai caratteri fondamentali della storicità 
prende dunque le mosse dall'assunto teorico, di diretta derivazione 
hegeliana, secondo il quale la mobilità rappresenta un elemento costitutivo 
dell'essere storico e la stessa ontologia hegeliana viene riletta alla luce ed 
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in rapporto ai concerti di vita e storicità. Il giovane Marcuse contesta 
apertamente l'interpretazione tradizionale, elaborata dalla prima scuola 
hegeliana, che ha basato la fondazione del concetto di storicità quasi 
esclusivamente sulle Lezioni sulla filosofia della storia, trascurando quanto 
viceversa emergeva nella Fenomenologia e nella Logica. Le conseguenze 
di questo approccio furono quelle di collocare la logica di Hegel al di fuori 
della struttura dell'essere, senza dunque alcun rapporto con i concetti di 
vita e storicità. Marcuse, anticipando spunti e riflessioni che svilupperà 
successivamente in Ragione e rivoluzione, mette in rilievo come, in ultima 
analisi, Hegel consideri la storia dell'ente come l'accadere in cui l'ente in 
genere è. Elaborando un nuovo concetto di essere in opposizione alle 
determinazioni kantiane, questi ha posto il fondamento dell'unità originaria 
degli opposti, ossia di soggettività e oggettività. Proprio questa unità viene 
concepita, secondo Marcuse, come l'accadere dell'ente medesimo e la 
mobilità viene riconosciuta quale carattere fondamentale dell'essere. Il 
presunto originario dualismo tra soggettività e oggettività e la conseguente 
preminenza della prima, viene dunque superato da Hegel, il quale scopre 
l'unità originaria dei due modi dell'essere e ne dimostra la realizzazione 
nell'essere della vita. Ciò consente, inequivocabilmente, di considerare la 
storicità della vita unitamente alla storicità dell'ente mondo. La filosofia di 
Hegel procede ad una "ricostruzione dell'assoluto" ponendo l'essere nel 
non essere, inteso come divenire, e il finito, concepito come vita, 
nell'infinito. Viene dunque superata la tradizionale scissione fra spirito e 
materia, libertà e necessità, concetto ed essere. È esclusivamente sulla base 
di una tale interpretazione dell'ontologia hegeliana che è possibile, secondo 
Marcuse, esaminare i caratteri ontologici della storicità. 
      Quanto al fondamentale tema della dialettica, questo viene affrontato da 
Marcuse in modo sistematico nel saggio Sul problema della dialettica, 
pubblicato in due parti nel 1930 e nel 1931 . In quest’opera, sottovalutata 
da gran parte della critica,  egli esamina il problema della centralità del 
processo dialettico nell’ambito del marxismo, assumendo come iniziale 
termine di riferimento la riflessione sul concetto di “dialettica critica” 
sviluppata da Siegfried Marck nell’opera del 1929 La dialettica nella 
filosofia del presente47. 
      Marcuse osserva come si sia affermata una diffusa tendenza a concepire 
la dialettica in modo generico, come una sorta di immanente “necessità 
delle contraddizioni”, sia nell’ambito del processo conoscitivo che nel 
rapporto tra conoscenza e realtà. Egli si produce dunque nel tentativo 
dichiarato di impedire che un’errata o approssimativa  concezione del 
processo dialettico si possa tradurre in una sorta di generalizzato “alibi 
concettuale”, che consenta alla filosofia di evitare decisioni nette, 
rimanendo in una dimensione di fluttuante indeterminatezza. Anche 
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nell’ambito dell’analisi marxista, una cattiva concezione della dialettica 
può giustificare ogni regresso ed ogni errore come una “componente 
necessaria della dinamica dialettica”, sottraendo di fatto il marxismo alla 
necessità della decisione. Marcuse inizia la propria analisi prendendo in 
esame la concezione platonica del processo dialettico e  assume come 
riferimento l’opera di Stenzel Studi sull’evoluzione della dialettica 
platonica del 1917. Osserva come nel Teeteto, nel Sofista e nel Filebo, la 
dialettica tenda ad assumere una posizione centrale nell’ambito del 
pensiero di Platone, acquisendo una funzione teorica più complessa rispetto 
a quella riscontrabile nella  Repubblica48. 
      Progressivamente infatti, il divenire ed il movimento sono riferiti non 
più soltanto agli elementi costitutivi della realtà sensibile, ma anche alla 
struttura dell’essente stesso. 
      Marcuse osserva come in Platone la dialettica assuma la propria 
dimensione autentica nel momento in cui viene posta la questione del 
divenire quale modo d’essere proprio della realtà. Per Platone infatti la 
dialettica è la facoltà di comprendere e conoscere l’essente per come questo 
è realmente: “essa non poggia sulla ragione umana, oppure sul rapporto di 
questa ragione come ragione conoscente con il “mondo”, bensì sullo stesso 
essere dell’essente. Ogni essente è soltanto in una molteplicità, in una 
polivalenza, in una mobilità, in quanto esso sta in una connessione 
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conforme all’essere con un altro essente…dal quale viene circoscritto e 
definito.”49 
      È dunque soltanto in questo divenire costante, in questa molteplicità, 
che l’esistente è come unità: esso è strutturalmente dialettico e può essere 
compreso solo dialetticamente. 
      Marcuse evidenzia come con Platone il divenire e la molteplicità 
dell’essente cessino di essere concettualizzate come apparenza, in contrasto 
con la supposta unità dell’essere e vengano riconosciute quale autentico 
modo d’essere delle essente. 
      Sottolinea inoltre più volte e con estrema chiarezza, come anche in 
Hegel la dialettica costituisca uno strumento di conoscenza solo in quanto e 
nella misura in cui l’essente presenta esso stesso una struttura dialettica: 
l’effettuale permane quale termine e contenuto della filosofia. Se dunque il 
divenuto ed il divenire costituiscono i due autentici termini essenziali del 
modo d’essere dell’essente, allora è corretto e necessario riconoscere tale 
modo d’essere come storicità. Marcuse sottolinea quanto Hegel avesse 
seriamente considerato la storicità del reale, in quanto, se l’origine della 
dialettica deve essere ricercata nella struttura dell’essente, lo stesso 
fondamento del processo dialettico si determina nella “storicità conforme 
all’essere dell’essente”50. 
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      Al fine di spostare la riflessione teorica sul piano concreto della 
storicità, Marcuse indica “un luogo” in cui la dialettica della storicità può 
divenire concretamente visibile e lo fa adottando l’esempio di una moderna 
fabbrica industriale. Se infatti la fabbrica, ad una prima superficiale analisi, 
può  apparire come una realtà stabile ed univoca, in realtà, se la si osserva 
nei suoi elementi in rapporto alla funzione e allo scopo che essi hanno, la 
prospettiva cambia in relazione ai molteplici angoli visuali: “questa 
fabbrica è davvero la stessa per i lavoratori in essa occupati, e il suo 
proprietario, per l’ozioso passante che vi passa davanti e per l’architetto 
che l’ha costruita?oppure non è piuttosto ogni volta la stessa ed al 
contempo qualcosa del tutto diverso?”51 
      Marcuse tenta di offrire un esempio storicamente concreto ed attuale, 
della coesistenza di unicità e composte polarità. La fabbrica infatti viene 
concepita in modo differente da chi è costretto a lavorarvi e da chi invece 
ha in essa un’ingente fonte di introiti, come presenta un valore ed una 
funzione differente se si rapporta all’economia di un popolo, oppure alle 
dinamiche concorrenziali del sistema dei trust. 
 
1.7 Marcuse e il soggetto rivoluzionario 
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      A prescindere dai diversi orientamenti e indirizzi analitici, la critica ha 
dunque valutato le opere giovanili essenzialmente in rapporto al dibattito 
interno al pensiero marxista dell'epoca, oppure come uno sforzo, 
incompiuto e velleitario, di superare la filosofia borghese nell'ottica di una 
teoria della rivoluzione. 
      Sarebbe viceversa plausibile porre in stretta relazione lo schema teorico 
elaborato in quegli anni, con la parallela evoluzione sociale della Germania 
di Weimar. Marcuse evidenzia infatti la tendenza, propria di tutte le diverse 
fasi del suo pensiero, a porsi come un attento studioso ed un interprete della 
realtà storica presente e non semplicemente delle rappresentazioni teoriche 
di essa. Muovendo da un tale approccio è possibile mettere in luce il 
"senso" di quello che è stato considerato, a volte troppo superficialmente, 
come un esperimento teorico giovanile fine a se stesso e individuare quegli 
elementi concettuali che contraddistingueranno l'analisi del totalitarismo 
nazista sviluppata da Marcuse nell'ambito degli orientamenti interni alla 
scuola di Francoforte. Già intorno alla metà degli anni venti, ben prima 
della grande depressione internazionale seguita alla crisi del ‘29, Marcuse è 
in grado di cogliere le tendenze di una progressiva scomposizione della 
struttura sociale presenti in Germania. La spirale inflazionistica che tra il 
1921 e il 1923 sconvolge l'economia tedesca, determina delle radicali 
trasformazioni nelle strutture sociali e produttive del paese: gli strati 
intermedi della popolazione, titolari di redditi fissi e di patrimoni monetari, 
subiscono un progressivo ed inesorabile processo di "proletarizzazione", 
mentre i proprietari di beni immobili ed i grandi gruppi industriali vedono 
polverizzati dall'inflazione i propri debiti nei confronti delle banche, a 
fronte di un incremento della soglia dei profitti determinata dal costante e 
vertiginoso aumento dei prezzi. Si viene dunque a determinare una 
sostanziale "polarizzazione" della struttura sociale tedesca, in quanto ad un 
significativo declassamento dei ceti medi corrisponde una straordinaria 
concentrazione di ricchezza nei grandi korzen. La stabilizzazione 
economica avviata alla fine del 1923 non arresta le tendenze in atto e, sul 
piano politico, prelude ad un consolidamento in senso marcatamente 
tradizionalista e conservatore del quadro istituzionale, che culmina nel 
1925 con l'elezione a presidente della Repubblica del maresciallo 
Hindenburg. Le implicazioni dei cambiamenti intervenuti in quegli anni 
all'interno della stratificazione sociale risultano dunque estremamente 
significative. Sebbene la struttura occupazionale della Germania sia in 
larga prevalenza incentrata sull'industria, settore nel quale nel 1925 risulta 
impiegato oltre il 42% della popolazione, le organizzazioni del movimento 
operaio vivono una fase di progressivo declino, che si manifesta sia sul 
piano della combattività, sia su quello della dimensione organizzativa52. 
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Numero degli scritti ai sindacati tedeschi  tra il 1922 e il 1927:   
Tra il 1922 e il 1927 il numero degli iscritti ai sindacati si dimezza così 
come quello dei partecipanti alle iniziative di mobilitazione e sciopero. Fra 
i principali fattori che determinano l'indebolimento delle strutture sindacali 
e, di conseguenza, la ridotta incisività politico-sociale della classe operaia 
tedesca, vi è l'emergere di un proletariato più moderno, dequalificato e 
massificato, che progressivamente si sostituisce alla tradizionale base 
sociale caratterizzata dalla preminenza di quadri operai specializzati. I 
processi di ammodernamento e di ristrutturazione industriale che 
caratterizzano la ripresa economica tedesca dalla metà degli anni venti, 
introducono un ulteriore sconvolgimento all'interno di una struttura sociale 
già "polarizzata" dalla spirale inflazionistica di inizio decennio. Franz 
Neumann, esponente della scuola di Francoforte alla cui analisi del 
totalitarismo nazista una larga parte della critica ricondurrà l'orientamento 
di Marcuse, evidenzia nel Behemoth come, ancor prima della grande 
depressione, i sistemi ideologico, economico, sociale e politico della 
Germainia siano entrati di fatto in una situazione di crisi irreversibile: la 
                                                                                                                       
Anni Iscritti 
1922 9.175.000 
1923 8.292.000 
1924 5.378.000 
1925 4.902.000 
1926 4.672.000 
1927 4.924.000 
 
crisi internazionale del 1929 non fa dunque che rivelare e aggravare la 
pietrificazione della struttura politica e sociale tedesca53. Quanto alle cause 
della riduzione del numero e della partecipazione alle attività di protesta 
operaie, Neumann osserva come lo sciopero, di fatto, possa rappresentare 
un efficace strumento di lotta e di condizionamento soltanto nell'ambito di 
un sistema produttivo basato sulla libera concorrenza. In un quadro quale 
tende a divenire quello tedesco, ossia quasi interamente monopolizzato e 
facente riferimento ad un'organizzazione in cartelli a livello internazionale, 
l'arresto protratto della produzione è ampiamente sostenibile. 
      In merito alle trasformazioni introdotte dall'organizzazione 
monopolistica nell'ambito del sistema produttivo, Neumann evidenzia la 
crescita della percentuale di operai non qualificati o semi-qualificati, alla 
quale fa riscontro il costante significativo aumento di capi reparto, 
supervisori, impiegati e addetti all'apparato distributivo, che manifestano la 
tendenza ad organizzarsi in sindacati con un'ideologia di tipo borghese. 
      Lo studioso Francofortese fa inoltre notare come la politica della Spd, 
ispirata alla teoria hilferdinghiana della "democrazia economica" che 
sostiene e legittima il continuo intervento dello Stato nel settore industriale, 
fa inevitabilmente assumere alle lotte sindacali l'aspetto di una 
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contrapposizione ad un sistema statale sul cui ruolo si impernia la strategia 
delle rappresentanze politiche del movimento operaio. 
      Di fronte ad un'evoluzione storica che mette di fatto in discussione gli 
orientamenti classici del marxismo, Marcuse muove da un approccio 
"esistenziale" ai temi della rivoluzione e dell'azione radicale. Il problema 
dell'autenticità dell'esistenza, ossia della realizzazione concreta delle 
effettive possibilità dell'esserci, viene ad assumere quello che rimarrà un 
ruolo centrale nella prospettiva di pensiero marcusiana. Dinnanzi ai 
processi di rottura e di sfaldamento della struttura sociale, Marcuse fonda il 
ruolo storico della classe in quanto soggettività agente, sulle modalità di 
interrelazione tra l’Io e il Mondo. La fenomenologia heideggeriana indica 
nell'essere-nel-mondo l'autentica realtà dell'esserci e descrive questo 
rapporto in termini pratico-procuranti: l'esserci crea la possibilità della 
propria esistenza come possibilità della produzione e della riproduzione 
nell'ambito di uno spazio vitale. Marcuse considera il modo di produzione 
di una società quale espressione diretta dei bisogni esistenziali, in quanto la 
società storica si costituisce nel modo di produzione corrispondente alla sua 
deiezione. Nel momento in cui non è più l'intera società a prendersi cura 
dei propri bisogni esistenziali, interviene un processo di divisione del 
lavoro che trasforma il modo di produzione all'interno dello stesso spazio di 
vitale. Come elemento culminante di questo processo emergono le classi, 
considerate unità più "autenticamente" storiche rispetto alle comunità che 
in apparenza le includono, quali lo Stato, la nazione, la città. Marcuse 
fonda dunque questo ruolo primario della classe nel processo storico sul 
rapporto diretto con il modo primario dell'esserci storico: il modo di 
produzione. Egli tenta di rispondere all'esigenza di rendere intelligibile la 
realtà presente al materialismo storico, ancorandolo a quella che è la 
dimensione autentica dell'esistenza. Gli stessi concetti di storicità e azione 
radicale vengono chiaramente declinati in questa prospettiva. Si manifesta 
dunque in Marcuse, come tentativo di elaborare un "sistema" teorico 
capace di comprendere e di interpretare in senso rivoluzionario le 
dinamiche in atto in Germania, non un'impostazione transitoria che 
consenta il passaggio a prospettive filosofiche più coerenti, bensì 
l'acquisizione di una dimensione esistenziale quale prioritario termine di 
riferimento nell'analisi storico-teorica. L'attenzione successiva per la 
dimensione individuale e per "la nuova mentalità tedesca" affermatesi 
nell'ambito del sistema nazista, renderanno, come vedremo, l'analisi di 
Marcuse non interamente assimilabile rispetto agli orientamenti prevalenti 
in ambito Francofortese. 
 
 
 
 
 
  
SECONDO CAPITOLO                             
 
 
2.1 La Grosse Koalition e la paralisi del sistema politico 
 
      L’esperienza politica della Grosse Koalition, che caratterizza l'ultimo 
biennio degli anni venti quale crepuscolo del sistema parlamentare 
weimariano, nasce dall'intento di normalizzare in termini politici gli 
assetti sociali venutisi a strutturare negli anni della stabilizzazione 
economica, con la prospettiva di pervenire ad una soluzione della 
fondamentale questione delle riparazioni54. Benché la socialdemocrazia 
abbia impegnato nella compagine di governo i suoi uomini migliori, 
inserendo Herman Müller alla Cancelleria, Karl Severing al Dicastero 
degli Interni, Rudolf Hilferding alle Finanze e Rudolf Wissel al 
Ministero del Lavoro, e nonostante la coalizione sia composta e 
supportata dai Democratici (DdP), da Cattolici e Bavaresi (Zentrum e 
BvP) e dai Tedesco Popolari (DvP), il consenso sociale dell’esecutivo e 
la sua credibilità presso le élites economiche ed istituzionali tedesche 
tende ad esaurirsi rapidamente55. Rusconi ha osservato come il 
                                           
54 La parabola della Grosse Koalition weimariana sembra sottrarsi ad una  interpretazione tendente ad 
individuare in quella esperienza di governo una “variante complementare” che risponde all'emergenza 
di una crisi, componibile nel quadro dei meccanismi istituzionali esistenti. La Grande Coalizione si 
caratterizza come il tentativo fallimentare di contenere tensioni ed interessi divergenti, eludendo la 
soluzione dei problemi e ponendo le premesse per la paralisi e la dissoluzione del sistema stesso. 
55  Il fatto che la socialdemocrazia abbia assunto la responsabilità del cancellierato non sposta a suo 
vantaggio l'equilibrio politico della coalizione. Sebbene la compagine del 1928 sia molto diversa dalla 
perseguimento di un obiettivo di politica estera, quale la soluzione della 
questione delle riparazioni, si sia in definitiva rivelato insufficiente a 
contenere i contrasti di interesse di natura economica, sociale e politica, 
determinatisi progressivamente tra i partiti che componevano la 
coalizione56. 
      A seguito dell'emergere di una situazione di assoluta gravità sul 
fronte interno, quello che Rusconi definisce il "potenziale di coagulo" 
della grande coalizione tende progressivamente a dissolversi, trascinando 
lo stesso sistema istituzionale parlamentare in una situazione di stallo e 
ampliando irrecuperabilmente la distanza tra il sistema politico-
istituzionale democratico e le dinamiche sociali extra istituzionali57. Nel 
febbraio del 1929, i lavoratori che si trovano costretti a fare ricorso al 
sostegno del Avavg-Gesetz über Arbeitsvermittlung und Arbeitslosenve 
Ssicherung58 raggiungono il numero di 2 milioni e 600.000 unità, 
aggravando in misura crescente il deficit statale. Di fronte all'ulteriore 
richiesta dei sindacati di aumentare il contributo per l'assicurazione, 
                                                                                                                       
formula pentapartitica realizzata nel 1923 con il cancellierato Stresemann, la presenza e l'iniziativa di 
un compatto blocco di ministri "borghesi", minoritario ma socialmente molto influente, condiziona di 
fatto l'intera politica governativa.       Rusconi, G. E.. La crisi di Weimar, Torino, 1977, p. 260. 
56 Ivi, pag. 255 
57 L’analisi di Rusconi mette in relazione le complesse vicende politiche e sociali dell’esperienza 
weimariana con uno schema interpretativo generale legato alla dimensione strutturale stessa della 
Repubblica. A differenza di studiosi quali Fest, Shirer e Gay, che si concentrano sull’analisi relativa 
alla dinamica politica, sociale o culturale di quegli anni, Rusconi muove dal tentativo di comprendere 
la Repubblica di Weimar nei termini di uno specifico modello di sistema politico, che presenta nella 
sua genesi strutturale gli stessi elementi che ne determinano il crollo. 
58 L’Ente per il collocamento dei lavoratori e per l'assicurazione contro la disoccupazione viene 
istituito nell'ottobre del 1927, con l'impegno formale da parte dello Stato di intervenire sotto forma di 
prestiti qualora lo stesso Ente si fosse trovato difficoltà.  Ivi,  p. 267. 
 
considerato oramai insufficiente, la tenuta politica della grande 
coalizione va in pezzi59. Il 27 marzo del 1931, nonostante l'opposizione 
dei settori del governo facenti capo al ministro delle finanze 
Maldenhauer (DvP) e malgrado l'aperto dissenso del cancelliere Müller e 
di altri autorevoli ministri socialdemocratici, che si erano pronunciati a 
favore di un'ipotesi di compromesso, la larga maggioranza del gruppo 
parlamentare socialdemocratico decide di sostenere le rivendicazioni 
sindacali, provocando in sostanza le dimissioni del governo. Il peso delle 
crescenti difficoltà economiche determina l'incapacità del governo di 
reggere alle opposte pressioni delle forze sociali che lo sostengono. La 
linea economico-finanziaria del governo Müller, orientata al risanamento 
del bilancio, si muove nell'ottica di un'impostazione convenzionale che 
agisce aggravando di fatto le tendenze depressive già in atto.  
      Tra il 1928 e il 1930 si rende evidente dunque, non solo l'incapacità e 
l’impreparazione del gruppo dirigente democratico, ossessionato dal 
ricordo della grande inflazione di qualche anno prima, ma si comincia a 
delineare quella separazione di prospettiva politica tra l’Spd e il 
sindacato che determinerà l'irreversibile e progressivo indebolimento del 
ruolo sociale e politico del movimento operaio. Il fallimento più 
                                           
59 Sulle colonne nella rivista del sindacato “Die Arbeit” si rivendica il diritto delle organizzazioni 
sindacali alla piena autonomia di giudizio anche rispetto ad un governo guidato dalla 
socialdemocrazia. Sebbene in questa fase l'azione di condizionamento del sindacato sull'orientamento 
politico del gruppo parlamentare socialdemocratico risulta decisiva, comincia a delinearsi la 
possibilità concreta di una divaricazione di prospettive politiche. Ivi,  p. 268 
significativo della Grosse Koalition si concretizza dunque sul piano della 
mancata rivitalizzazione del rapporto tra sistema politico-istituzionale e 
dinamiche sociali, rapporto che entrerà in una spirale involutiva 
inarrestabile con la formazione dei governi presidenziali. La successiva 
"tolleranza" socialdemocratica nei confronti del nuovo governo Brüning 
ed il concreto sostegno ad una linea economica deflazionistica, 
espressione di un rigido orientamento liberale ortodosso, danno l’avvio 
ad una progressiva incrinatura dell'asse Spd-sindacato. La politica 
economica del governo Brüning prevede un complesso di misure volte 
all'abbassamento contemporaneo di prezzi e salari, all'aumento e 
all'introduzione di nuove tasse, alla diminuzione dei servizi sociali e alla 
significativa decurtazione della spesa pubblica. Tra i maggiori sostenitori 
della linea deflazionistica figurano inoltre gli esponenti delle 
commissioni delle potenze vincitrici e creditrici della Germania. 
L'eventualità di una tempestiva politica anticongiunturale basata sul 
deficit spending avrebbe dunque determinato l'immediato isolamento 
internazionale del paese. Brüning tende dunque ad "assolutizzazione" la 
questione delle riparazioni che, se da un lato rendeva necessari 
provvedimenti deflattivi al fine di non pregiudicare con il deprezzamento 
della moneta la possibilità di pagamento, dall'altro determinava 
l’impossibilità reale di attuare una linea anticongiunturale volta 
all'espansione economica interna60. E’ comunque necessario considerare 
come l'esperienza della grande inflazione, sperimentata nel 1923 e 
provocata dalla politica deficitaria dello stato negli anni immediatamente 
successivi al primo conflitto mondiale, avesse reso persuasi anche gli 
economisti socialdemocratici della necessità di risanare le finanze e di 
conservare il pareggio di bilancio. In questo quadro di crisi e accentuate 
difficoltà economiche interne si registra un crescente impegno 
pubblicistico e politico dei sindacati a favore di misure per l'occupazione 
e tendenti ad una generale strategia economica anticongiunturale. Nei 
primi mesi nel 1930 ha inizio una campagna pubblicistica sul mensile 
ufficiale del sindacato "Die Arbeit” volta a sostenere un'azione di 
rilancio dell'economia tedesca61, linea che si scontra apertamente con le 
posizioni sostenute dal socialdemocratico  Hilferding. Questi, sulla base 
di diretti ed espliciti riferimenti a Marx, sostiene in diverse occasioni ed 
a più riprese come ogni forma di deficit spendig sia da considerarsi come 
un attacco al salario operaio e come una forma gravosa di imposta 
diretta. Negli ultimi anni della Repubblica si viene dunque a determinare 
un lacerante dibattito che interessa alla radice il marxismo ufficiale 
                                           
60 Rusconi attribuisce a questa linea di politica economica “liberal-ortodossa” responsabilità 
significative nell’aggravamento irreversibile della crisi di Weimar.  Ivi, p. 230 
61 In particolare Wladimir Woytinsky, studioso di origine russa riparato in Germania negli anni venti, 
sostiene a più riprese sulle colonne della rivista sindacale come il socialismo tedesco non fornisca di 
fatto strumenti d'azione, ma tende a porsi come la meta di un ipotetico e nebuloso futuro. Essendosi 
affidati all'idea della ricorrenza inevitabile di oscillazioni congiunturali incorreggibili e di una non 
meno evitabile fine del capitalismo, i socialisti si ritrovano assolutamente e colpevolmente privi di un 
serio programma economico. Ivi. pp. 382-383 
 
weimariano, le cui consequenziali implicazioni politiche determinano 
una significativa ed autonoma apertura di credito dei sindacati verso i 
governi presidenziali di Papen e Schleicher. Quello che Marcuse aveva 
registrato come un progressivo declino del movimento operaio e della 
strategia politica marxista nell'ambito della società tedesca nei primi anni 
trenta raggiunge il suo epilogo. 
 
2.2 Hitler e il Nazionalsocialismo 
 
      La straordinaria sensibilità tattica, ossia la capacità di farsi un'idea 
precisa delle situazioni, di penetrare l'intrico degli interessi, di cogliere le 
debolezze, di dar vita a coalizioni momentanee, ha favorito l'ascesa di 
Hitler in misura almeno eguale al suo talento oratorio, agli aiuti forniti 
dalla Reichswehr, dagli industriali e dall'apparato giudiziario dello Stato. 
Joachin Fest individua nella disponibilità di Hitler a giocare il tutto per 
tutto, a spingersi fino al limite estremo, uno degli elementi fondamentali 
del suo successo62. Quanto alla struttura dello Nsdap, la cui edificazione 
assume una forma compiuta nel 1926, questa risulta plasmata secondo i 
principi cardine dell'autorità assoluta del capo e della responsabilità 
                                           
62 Oltre all’importanza di una "visione storica chiusa e compatta" capace di scatenare quell'energia di 
distruzione di cui Hitler fu emanazione diretta, Fest sottolinea il ruolo decisivo, in funzione del 
successo reale, dell'attitudine personale del Führer " a spingersi a capofitto fino al limite estremo e a 
giocare l'ultima carta anche in frangenti relativamente insignificanti…chi scende in campo con tale 
determinazione scompiglia tutte le regole del gioco".  Fest, J.. Hitler (1973), Torino, 1999, p. 8  
personale. Nel Mein Kampf Hitler aveva teorizzato l'esigenza di non 
riprodurre i meccanismi propri della democrazia parlamentare o dei 
classici partiti borghesi, in quanto concepiva il nazionalsocialismo come 
un'autentica e dinamica "concezione del mondo"63. Il partito nazista 
assume pertanto la struttura di uno stato-ombra, capace di fronteggiare 
ed in grado di sostituire le istituzioni di Weimar. Alle numerose sezioni e 
ai dipartimenti interni allo Nsdap, che hanno competenza su ambiti che 
spaziano dalla politica estera alla difesa, dalla propaganda alla politica 
agraria, si aggiungono nel 1926 le associazioni nazionalsocialiste di 
medici, avvocati, magistrati, insegnanti, impiegati. Quanto alle 
formazioni paramilitari delle SA e delle SS, nel 1930 esse arrivano a 
contare tra le proprie fila oltre 100.000 uomini64. Nonostante la 
complessa struttura burocratica assunta, che nello stato nazista verrà 
ulteriormente ampliata dando origine a labirintici sistemi di competenze, 
i meccanismi essenziali della leadership fanno perno su elementi 
accentuatamente soggettivi, che travalicano con frequenza sistematica 
norme e limiti di competenza. All'interno del partito l'autorità non è 
determinata  dalla carica effettivamente ricoperta, ma dal favore dei 
superiori e, allo stesso modo, tutte le norme sono costantemente soggette 
                                           
63 Nel Mein Kampf Hitler asserisce l'assoluta necessità di impedire che il movimento si trasformi nel 
tempo in una lega per il supporto di interessi parlamentari. Il nazionalsocialismo viene concepito 
come il portatore di una nuova concezione del mondo fondata su principi "eterni" e "di suprema 
importanza", come una nuova forza capace di scagliarsi contro  il "pigro e comodo" mondo borghese 
ed in grado di arrestare la "marcia trionfale dell'ondata marxista". Hitler, Adolf. La mia battaglia. 
Milano, 1940, p. 7 
64 Fest, J.. Hitler (1973), Torino, 1999,  p. 300  
alla discrezionalità e all'arbitrio. Al vertice della piramide, slegata da 
ogni possibile vincolo o criterio, vi è l’indiscutibile volontà del Fürher65. 
 
2.3 Alle soglie del potere 
 
      Il 14 settembre 1930, in un quadro politico caratterizzato dalla 
paralisi delle formule parlamentari democratiche e dall'assoluta 
preminenza dei decreti emergenziali, il nazionalsocialismo si trova 
proiettato nell'anticamera del potere Hitler diviene una delle figure 
chiave della scena politica tedesca. Incrementando i suoi voti da 810.000 
a 6.400.000, lo Nsdap diviene il secondo partito più rappresentato nel 
Reichstag66. I complessi passaggi successivi verso la conquista del 
governo definiscono le fondamentali questioni del rapporto tra il 
nazionalsocialismo e gli esponenti dell'establishment politico, 
istituzionale ed economico tedesco. Sebbene Hitler rappresenti la 
seconda forza politica parlamentare, soltanto nel luglio del 1931, quasi 
                                           
65 Fest osserva come Hitler, sin dalle prime fasi di costituzione del movimento, utilizzi il proprio 
talento oratorio per nascondere l'inesistenza di concetti e contenuti precisi e concreti. Il 
nazionalsocialismo si caratterizza sin dalla sua origine come un movimento carismatico e poco 
ideologico, in quanto fa riferimento non ad una piattaforma programmatica, bensì ad un Fuhrer. 
Soltanto attraverso Hitler il contraddittorio complesso delle idee e dei principi nazionalsocialisti 
acquista un proprio profilo ed una propria coerenza. Ivi, p. 389 
66 Nelle elezioni del 14 ottobre 1930, fatta eccezione per il centro cattolico, i partiti moderati delle 
classi medie perdono complessivamente più di un milione di voti, flessione analoga in termini 
quantitativi a quella dei socialdemocratici, nonostante l'afflusso alle urne di 4 milioni di nuovi elettori. 
I voti della destra nazionalsocialista di Hugemberg si dimezzano da 4 a 2 milioni, mentre la 
rappresentanza dei comunisti al Reichstag sale da 54 a 77 deputati. Si viene in sostanza a determinare 
una radicale trasformazione del quadro politico che rende di fatto estremamente difficoltosa la 
costituzione di una maggioranza parlamentare repubblicana e democratica. Shirer, W. Storia del terzo 
reich (1959), Torino, 1962, pp. 212-213 
un anno dopo la folgorante avanzata elettorale, egli riesce a rompere un 
isolamento politico che rischia di divenire  strutturalmente speculare a 
quello del partito comunista. Fest mette in rilievo come Hitler sia 
perfettamente consapevole dell’impossibilità di ottenere il potere 
esclusivamente sull'onda dei successi elettorali e della necessità di 
guadagnare alla sua formazione l'appoggio dei settori più influenti 
dell'establishment tedesco. Il frequente ricorso all'articolo 48 della 
costituzione rende di fatto il presidente Hidendburg ed il suo entourage i 
depositari effettivi del potere. In tale ambito l'ostilità e la diffidenza nei 
confronti del "caporale boemo" è in un primo tempo assoluta. Il "Fronte 
di Harzburg", ossia il progetto di costituire un unico fronte 
"dell'opposizione nazionale", messo in atto dal leader dei tedesco-
nazionali Hungemberg nella prospettiva di creare una convergenza 
stabile tra tutte le diverse espressioni della destra, rappresenta un primo 
importante tentativo di ricondurre lo Nsdap all'interno di un disegno 
politico legalitario67. Sia Fest che Shirer evidenziano l'assoluta 
refrattarietà di Hitler a farsi ricondurre nell'ambito di un tale progetto 
politico conservatore e reazionario, che si manifesta ostentatamente nel 
rifiuto di partecipare alla redazione di un documento finale che 
                                           
67 A Bad Harzburg, l’11 ottobre 1931, si riuniscono i vertici nazionalsocialisti, i leaders 
tedesconazionali e delle formazioni paramilitari Stahlhelm e Reichslandbunde, numerosi 
rappresentanti delle case ex regnanti come i principi Hohenzollern, influenti generali in pensione 
come Lottwitz e von Seeckt, importanti nomi della finanza e dell’industria come  Hjalmar Schacht 
Ernst Poensgen, von Strass, Regendanz,e Sogemeyer.  Fest, J. Hitler (1973), Torino, 1999, p. 369 
testimoniasse tangibilmente una comunione di intenti unitaria68. Più che 
ad un'acuta mossa tattica, dettata dal tentativo di sottrarsi a qualunque 
disegno non prevedesse la sua assoluta egemonia, Fest attribuisce ad un 
prevalente ed innato sentimento antiborghese e allo straordinario intuito 
nell'individuare con precisione l'intima debolezza dei suoi interlocutori, 
l'atteggiamento tenuto da Hitler a Bad Harzburg. Ben altro successo 
avranno le manovre di von Papen e, soprattutto, del generale Schleicher, 
finalizzate al tentativo di  imbrigliare Hitler ed il nazionalsocialismo 
all'interno di un disegno politico autoritario. Schleicher, autentica 
“eminenza grigia” degli ultimi anni della repubblica, aveva ricoperto un 
ruolo di crescente importanza nell'ambito dell'organizzazione dei corpi 
liberi illegali e della segretissima "Reichswehr Nera", divenendo un 
elemento chiave dei negoziati riservati con Mosca che portarono 
all'addestramento clandestino nella Russia sovietica di ufficiali tedeschi 
dell'aviazione e della fanteria corazzata, nonché all'impianto in Russia di 
fabbriche di armi dirette dai tedeschi. I suoi molteplici tentativi di 
addomesticare lo Nsdap facendo perno sull’area del partito avente come 
riferimento Gregor Strasser69, si scontreranno disastrosamente con 
                                           
68 Il Fronte di Harburg viene viceversa interpretato da Peter Gay come il passaggio chiave che 
consentì ai nazisti di estendere la loro influenza politica sull'intera destra tedesca.  Gay, P.. La cultura 
di Weimar, (1978), Bari, 2002, p. 237 
69 Il disegno politico di Schleicher risulta volto a scindere l’ala strasseriana dello Nsdap  facendola 
convergere insieme allo Stahlhelm, ai sindacati e ai socialdemocratici, in un gabinetto sovrapartitico 
sotto la propria guida. Gregor Strasser, figura di primissimo piano nell'ambito della dirigenza 
nazionalsocialista, aveva avuto un ruolo fondamentale nella costruzione dello Nsdap nella Germania 
settentrionale ed era divenuto successivamente l’efficientissimo responsabile dell'organizzazione del 
partito. L'orientamento politico di Strasser e degli elementi a lui vicini, era decisamente incline ad una 
l’incrollabile determinazione ed il carisma di Hitler. Rusconi interpreterà 
il superamento dei disegni di Schleicher e l'ascesa del 
nazionalsocialismo come un "atto razionale allo scopo" di distruggere la 
Repubblica, in un nuovo articolato quadro di divisione delle competenze 
tra il potere politico, quello economico e le élites istituzionali 
burocratico-militari. 
 
2.4 L'establishment economico e il principio di efficienza: Stato e 
individuo sotto il nazionalsocialismo 
 
      Assolutamente centrale quanto fortemente dibattuto risulta essere il 
rapporto tra lo Nsdap e i settori dell'economia e della finanza tedeschi. 
Fest considera ampiamente sopravvalutata l'entità del sostegno 
finanziario pervenuto dai diversi settori del mondo economico negli anni 
trenta.70 La stima ipotetica dei contributi versati fino al 1933, per un 
ammontare di 6 milioni di marchi, appare infatti nel complesso poco 
rilevante rispetto ad un bilancio annuale dello Nsdap che oscillava tra il 
                                                                                                                       
impostazione nettamente anticapitalistica e attenta alle questioni di carattere sociale. L'influenza di 
questa figura, capace di mettere in discussione, soprattutto in alcune importanti divisioni territoriali 
del partito, la preminenza dell'autorità di Hitler, ha rappresentato una concreta minaccia per la tenuta 
politica e per la prospettive dello Nsdap.  Shirer, W.. Storia del terzo reich (1959), Torino, 1962, p. 
282-283 
70 Fest prende seriamente in esame quella che definisce un’atmosfera di “benevolenza” di diversi 
settori economici nei confronti del nazionalsocialismo, ma respinge con risolutezza ogni ipotesi 
interpretativa che verta su una asserita “collusione cospirativa” dell’industria tedesca con il nazismo. 
Sottolinea infatti come il mondo economico avesse in precedenza sostenuto finanziariamente, per un 
tempo maggiore ed in misura più significativa rispetto a quanto avviene per lo Nsdap, i partiti di 
centro, senza che ciò abbia impedito il loro progressivo declino politico ed elettorale.                     
Fest, J.. Hitler (1973), Torino, 1999, pp.  373-374 
70 e i 90 milioni di marchi, necessari a finanziare oltre 10.000 gruppi 
locali, una complessa struttura burocratica ed un vero e proprio esercito 
privato71. William Shirer sviluppa sulla questione considerazioni di 
carattere differente, evidenziando come, sebbene banchieri ed industriali 
non fossero la sola struttura di finanziamento del partito, ne costituissero 
di fatto la fonte più rilevante72. Con riferimento diretto alle dichiarazioni 
rese da Walther Funk, importante anello di congiunzione tra lo Nsdap ed 
ampi settori del mondo economico-finanziario, in occasione del processo 
di Norimberga, Shirer evidenzia l’importanza dei rapporti stabiliti da 
Hitler con esponenti di primissimo piano dell’economia73. Pone in 
significativo rilievo come Emil Kirdof, rappresentante dell'industria 
mineraria che deteneva il controllo del cosiddetto "tesoro della Ruhr”, i 
fondi segreti destinati a scopi eminentemente politici, divenga un attivo 
ed entusiasta sostenitore del movimento nazionalsocialista già in 
occasione del congresso del 192974. Tra le personalità chiamate in causa 
da Funk figurano, oltre a Fritz Thyssen, esponenti dell'industria della 
                                           
71 Ivi, p. 373 
72 Shirer, al fine di delineare in modo esauriente il quadro dei rapporti tra lo Nsdap e il mondo 
economico tedesco nei primi anni ’30, pone in significativo rilievo il ruolo strategico fondamentale 
esercitato da Hjalmar Schacht, il quale, dimessosi  nel 1930 da presidente del Reichsbank a causa 
della sua opposizione al piano Young, impiegherà nel biennio successivo tutte le sue considerevoli 
abilità al fine di favorire sempre più strette relazioni fra il mondo economico-finanziario e Hitler. La 
determinazione di Schacht e le sue evidenti quanto gravi responsabilità connesse all’affermazione del 
nazismo, emergono chiaramente dalle parole scritte in una lettera indirizzata a Hitler nel 1932: “ non 
dubito affatto che gli attuali sviluppi non potranno che farvi divenire cancelliere. Il vostro movimento 
è guidato da una così forte verità e necessità interna che la vittoria non può sfuggirvi ancora per lungo 
tempo….non importa dove la mia opera potrà portarmi nel prossimo futuro; anche se un giorno 
doveste vedermi imprigionato in una fortezza, potrete sempre contare su di me come vostro fedele 
sostenitore”.   Shirer, W.. Storia del terzo reich (1959), Torino, 1962, pp. 224-225 
73 Ivi, p. 223 
74 Ivi, p. 224 
chimica, della potassa, della lignite, della gomma, dirigenti di numerose 
banche e compagnie di assicurazione. Shirer perviene dunque a stimare il 
volume delle risorse finanziarie messe a disposizione dello Nsdap, in 
misura molto superiore rispetto ai dati ufficiali dell'epoca, anche in 
considerazione dell'iniziale assoluta segretezza di queste operazioni75. 
Un passaggio centrale per l'affermazione del nazionalsocialismo e per la 
definizione degli stessi caratteri strutturali dell'imminente regime, è 
rappresentato dal discorso tenuto da Hitler il 26 gennaio 1932 
all’Industrieklub di Düsseldorf. Di fronte ad un’ampia e rappresentativa 
platea di industriali, Hitler critica risolutamente l'impostazione 
concettuale dell’azione politica di governo del cancelliere Brüning, il 
quale aveva più volte affermato come il destino della Germania 
risultasse in larga misura dipendente dalle iniziative di politica estera. 
Sostenendo risolutamente il primato indiscutibile della politica interna, 
Hitler pone la centrale questione della democrazia di Weimar nei termini 
di una tendenza nefasta, sintomo del periodo di decadenza del popolo 
tedesco e causa prima della crisi del sacro valore della personalità 
individuale: "se gli uomini capaci di una nazione, che  sempre 
                                           
75 L’allora responsabile dell'ufficio stampa del partito nazionalsocialista Otto Dietrich riferisce come 
nell'estate del 1931 il Führer si fosse impegnato incessantemente e con determinazione assoluta in 
un'azione volta a stabilire un sistema di rapporti stabili con i più influenti magnati dell'industria. La 
segretezza di questi incontri era assoluta, tanto da imporne spesso lo svolgimento nella radura di 
qualche foresta solitaria. Parallelamente a queste manovre procedeva la campagna propagandistica di 
Strasser e Goebbels volta ad intercettare l'ampio consenso delle masse sulla base della parola d'ordine 
di un "autentico socialismo" nazionalsocialista nemico dei cosiddetti "baroni dell’oro". Ivi, pp. 222-
223 
costituiscono una minoranza, devono essere messi sullo stesso piano di 
tutti gli altri, è inevitabile che si verifichi un po' alla volta una riduzione 
del genio della capacità, della personalità, al livello della 
maggioranza…."76 In una tale prospettiva d'analisi emerge come il 
sistema democratico, tendendo ad equiparare le minoranze delle 
“intelligenze capaci” a tutte le altre, favorisca l'inevitabile sopraffazione 
delle capacità e del valore della personalità da parte della maggioranza, 
erroneamente identificata con la sovranità popolare. Quella che viene 
convenzionalmente denominata democrazia, altro non è secondo Hitler 
che mediocrità, debolezza, insufficienza. Consegnandosi al dominio 
democratico della massa, i popoli con un grande passato sono 
inesorabilmente destinati a perdere le posizioni detenute in precedenza. 
Se il principio democratico influisce negativamente in tutti gli ambiti, 
incontra tuttavia il livello massimo di resistenza nella realtà 
dell’economia, settore fondato sull'assoluta preminenza del principio 
della capacità e del valore della personalità: la proprietà privata, la cui 
giustificazione logica ed etica si fonda sulla convinzione e sull'evidenza 
delle differenze esistenti tra gli individui, risulta essenzialmente 
incompatibile ed inconciliabile con il principio democratico. Il 
superamento di tale scissione e destinato a realizzarsi - afferma Hitler - 
con l'equiparazione della concezione economica a quella politica: il 
                                           
76  Fest, J. Hitler(1973), Torino, 1999,  p. 375 
comunismo costituisce l'analogo sul piano economico della democrazia 
politica77. Sebbene la diffusione del principio democratico e comunista 
rappresenti una minaccia su scala  internazionale, il disorientamento 
psicologico diffuso rende questo problema più minaccioso in Germania, 
dove i bolscevismo è più ampiamente diffuso che in altri paesi78. Lo 
spettro dell’avanzata comunista e la realtà di un quadro politico 
estremamente frammentato costituiscono uno scenario nel quale né 
misure di carattere economico né nuovi equilibri di politica estera 
possono determinare l'arresto di un declino nazionale, le cui cause 
risultano di natura eminentemente politica. La compattezza 
dell'organizzazione interna dello stato – sostiene Hitler - costituisce il 
principale fondamento e la premessa indispensabile per la prosperità di 
uno stato, rappresentando nella difficile fase presente della Germania 
l’unico obiettivo di rilevanza immediata. In questa prospettiva Hitler 
presenta agli industriali un'organizzazione politica animata da milioni di 
persone, ispirata al più alto spirito nazionale e basata rigidamente sul 
principio di efficienza. Il nazionalsocialismo viene esaltato quale unico 
possibile antagonista delle organizzazioni marxiste, l'unica forza in 
grado di dimostrare determinazione, tenacia e devozione assoluta per le 
                                           
77 Ivi, p.  376 
78 Nel Mein Kampf  Hitler aveva individuato nella Germania il nuovo campo di battaglia del 
bolscevismo internazionale, considerato un formidabile strumento messo a punto e utilizzato dal 
giudaismo al fine di conquistare e dominare il mondo. In una tale ottica viene respinta l'ipotesi, 
sostenuta all'epoca dei circoli nazionalisti, di un'alleanza con la Russia e si afferma l'esigenza di 
ricercare una naturale convergenza strategica in funzione antifrancese con l'Inghilterra e l'Italia.  
Hitler, A.. La mia battaglia (1925), Milano,1940, p. 120 
sorti della Germania: “ ecco qui davanti a voi un'organizzazione 
….insufflata di altissimo spirito nazionale, basata sul pensiero 
dell'assoluta autorità dei capi in tutte le sfere, in tutte le istanze… l'unico 
partito il quale abbia liquidato, nelle proprie fila, non sono le idee 
internazionalistiche, bensì anche quelle democratiche, l'unico che 
conosca davvero il significato di ordine e di obbedienza, e che quindi 
rappresenta la comparsa sulla scena politica della Germania, per la prima 
volta, di un'organizzazione composta da milioni di persone, la quale 
risponde al principio di efficienza. Si tratta di un'organizzazione capace 
di dare ai suoi membri un'indomabile volontà di lotta….”79  
      L’attento esame dell’impianto concettuale esposto da Hitler davanti 
all’Industrie-Klub, costituisce l’elemento centrale dell’analisi delle 
dinamiche strutturali interne al sistema nazista sviluppata da Marcuse nel 
saggio del 1942 Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo80. Marcuse 
tende infatti a considerare il discorso di Düsseldorf particolarmente 
rivelatore degli obbiettivi e dei meccanismi strutturali di fondo che 
                                           
79 Fest, J..Hitler, (1973), Torino, 1999, p. 377 
80 Una volta entrato a far parte dell’Istituto per la ricerca sociale, l’influenza di Heidegger su Marcuse 
diviene notevole. Martin Jay evidenzia come di fatto cominci a privilegiare lo studio diretto di 
questioni concrete di carattere storico e sociale, allontanandosi dal piano dell'astrazione filosofica che 
aveva caratterizzato la fase giovanile del suo pensiero. Marcuse abbandona progressivamente il 
vocabolario heideggeriano e, contemporaneamente, l’influenza fenomenologica sul suo pensiero 
comincia a diminuire. A seguito del suo inserimento nella Scuola di Francoforte, smette di considerare 
il marxismo come una filosofia positiva utile a fornire una risposta al problema dell'essere autentico 
heideggeriano, cominciando a farvi riferimento come ad una metodologia critica e dialettica, in grado 
di fornire una spiegazione della storia e non soltanto della storicità. Allo stesso modo di Horkheimer, 
Marcuse tende a porre in rilievo la spinta negativa e critica presente nel pensiero di  Hegel. Tuttavia 
Marcuse non si impegna sistematicamente in quel tipo di lavoro di ricerca empirica che l'Istituto si 
sforzava di collegare con l'analisi teorica. Cfr.  
Jay, M. L’immaginazione dialettica. Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le ricerche 
sociali (1973), Torino, 1979, pp. 106-107 
saranno alla base del futuro regime nazista, mettendo in evidenza come  
Hitler ponga il "principio di efficienza" quale fondamento esclusivo sia 
dell'esistenza privata dell'individuo che della vita politica e sociale della 
nazione. Il livello delle prestazioni nell'ambito della lotta competitiva 
determina per i singoli, come per i gruppi e le nazioni, la rispettiva quota 
del prodotto sociale in quanto la stessa evoluzione del sistema si 
determina sulla base di una incessante e spietata competizione tra 
individui e gruppi fondamentalmente diseguali. In questa logica 
l’obbiettivo prioritario del nazismo diviene quello - sostiene Marcuse - di 
restaurare la posizione della Germania quale competitore preminente sul 
mercato internazionale. Dopo il primo conflitto mondiale lo stato tedesco 
ha ricostruito e modernizzato il proprio apparato produttivo industriale in 
tempi rapidissimi81, incontrando tuttavia una serie di impedimenti alle 
possibilità di sviluppare il complesso delle sue nuove potenzialità nella 
contrazione del mercato interno, nel ridimensionamento degli sbocchi 
esteri e nelle restrizioni della legislazione sociale di Weimar. 
L'espansione industriale necessita dunque di un ritorno ad una politica 
imperialista e l’avversione a questa prospettiva da parte della 
maggioranza dei gruppi sociali che sostengono lo stato democratico, 
impone la necessità di un'evoluzione in senso autoritario. Hitler delinea 
                                           
81 La stabilizzazione monetaria del 1923, determinata dall'introduzione del Rentersmark, aveva reso 
possibile l’attuazione del “Piano Dawes” ed  il conseguente reinserimento della Germania nel circuito 
economico-produttivo internazionale. Ortoleva, P.,Revelli, M.. L’età contemporanea,  Milano, 1998, 
p. 132  
agli industriali uno scenario internazionale nel quale la Germania, la 
Francia, l’Inghilterra e gli Stati Uniti sono nazioni industriali che 
dipendono in larga parte dallo sviluppo delle esportazioni. La crescita 
della produzione industriale, sostenuta da apparati produttivi che le 
esigenze del primo conflitto mondiale avevano reso più efficienti, e la 
contrazione di alcuni tradizionali mercati di sbocco, hanno determinato 
in numerosi settori livelli di produzione superiori rispetto alla domanda 
reale. Hitler individua nel bolscevismo, reo di aver sottratto il continente 
asiatico alla comunità economica internazionale, uno dei principali 
impedimenti allo sfruttamento delle capacità produttive dell'industria dei 
paesi più sviluppati82. Marcuse osserva come le conseguenze che Hitler 
trae dall'analisi di questo quadro siano decisamente inclini alla 
trasformazione delle relazioni economiche in relazioni politiche: 
l'espansione economica deve necessariamente essere preceduta e 
supportata dal dominio e dell'espansione politica83. Hitler presenta infatti 
agli industriali il modello di un nuovo stato che si qualifica come agente 
esecutivo dell'economia, capace cioè di organizzare l'intera nazione in 
funzione dell'espansione economica84. Lo stato viene ad identificarsi con 
                                           
82 Nel Mein Kampf Hitler delinea quelle che diverranno le nuove direttrici della politica estera, 
commerciale e coloniale tedesca. Sancendo una netta rottura con l'impostazione antecedente il primo 
conflitto mondiale, Hitler individua nella Russia bolscevica e negli stati ad essa  assoggettati la nuova 
meta dell'espansionismo tedesco.  Hitler, A.. La mia battaglia (1925), Milano, 1940, p. 135 
83 Marcuse, H. Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di 
teoria critica 1940-1948, Bari, 2001, p. 19 
84 A distanza di otto anni Robert Ley, leader del Fronte del Lavoro Tedesco, dichiarerà mantenuta la 
promessa fatta da Hitler: "l'economia capitalista aveva raggiunto un limite che non poteva essere 
superato solo con i propri mezzi. Il rischio di conquistare nuovi territori economici era talmente 
gli interessi economici prevalenti ed organizza il complesso sistema delle 
relazioni sociali sulla base delle esigenze dell'espansione produttiva. 
Ogni separazione tra economia e politica, tra stato e società, è destinata 
ad essere rimossa determinando quella che Marcuse mette in rilievo 
come l'effettiva perdita della libertà interna ai processi e ai meccanismi 
economici. L'affermazione del principio di efficienza impone una 
assoluta regolamentazione del mercato, il controllo e l'orientamento 
degli investimenti dei consumi, la razionalizzazione della produzione. 
Questo nuovo sistema avrebbe favorito il consolidamento e l'espansione 
del monopolio e del sistema dei cartelli industriali, implicando 
necessariamente l'esclusione dal processo produttivo di quanti non 
sarebbero stati in grado di sostenere i ritmi delle grandi imprese. 
 
2.5 La struttura dello stato nazista 
 
      Marcuse esclude che il nazionalsocialismo possa essere ricondotto 
nell'ambito di una categoria interpretativa che verta essenzialmente sul 
concetto di rivoluzione. Il regime non ha infatti introdotto trasformazioni 
di rilievo in rapporto alla natura, alla struttura e ai meccanismi di fondo 
                                                                                                                       
grande da non poter essere sostenuto dal capitale privato; il capitale aveva ripiegato e si limitava a 
difendere la sua posizione precedente. Accadde così che da un lato gigantesche capacità produttive ed 
ancor più gigantesche scorte di merci rimanevano inutilizzate, mentre, dall'altro lato, milioni di 
uomini erano appena in grado di evitare la fame. Così, il nazionalsocialismo si è avventurato con 
successo nel tentativo di aprire nuove vie ad una economia che era frustrata ed aveva raggiunto i limiti 
del proprio potere". Ivi, p. 20 
del processo produttivo. I grandi trust industriali continuano a 
rappresentare il centro motore dell'organizzazione economica del Terzo 
Reich e ad accrescere la loro influenza. Le forze e gli interessi che erano 
stati compressi e minacciati durante il periodo weimariano hanno 
riacquistato un ruolo preminente nell'ambito del Reich: l'esercito ha 
assunto nuovamente la struttura e la dimensione di uno stato dentro lo 
stato, il ruolo e l'autorità dell'imprenditore sono stati riaffermati ben al di 
là delle precedenti limitazioni legislative e il proletariato è stato 
irreggimentato. Marcuse osserva tuttavia come, sul piano dei 
meccanismi di funzionamento e di relazione interni al sistema, non si sia 
determinata una semplice restaurazione in quanto ogni retaggio feudale 
della vecchia organizzazione sociale  viene progressivamente cancellato 
e superato da nuove concezioni e i nuovi metodi di governo. 
Nell'esercito si introducono criteri selettivi più democratici e, sebbene il 
movimento operaio abbia perso libertà e autonomia politica e sociale, 
imprenditori e lavoratori sono riuniti in un unico Fronte del Lavoro 
Tedesco85, obbligati sulla base di quelle che Marcuse definisce "misure 
                                           
85 Il Deutscher Arbeitsfront aveva  il compito di attenuare l’impatto delle misure più reazionarie del 
regime, quali la proibizione degli scioperi e l'istituzione di un unico sindacato, mediante 
l'organizzazione di manifestazioni sportive di massa, viaggi collettivi organizzati, spettacoli e corsi di 
istruzione scolastica a beneficio dei lavoratori. Come quasi ogni associazione della Germania nazista 
il Fronte del Lavoro non era una organizzazione amministrativa indipendente ma costituiva parte 
integrante della struttura dello Nsdap. La legge del 24 ottobre 1934 stabiliva che i funzionari del 
Fronte dovessero provenire dai ranghi del partito, delle SA o delle SS. Fest, J.. Hitler (1973), Torino, 
1999, p. 531.  Shirer, W.. Storia del terzo reich (1959), Torino, 1962, p. 411 
pseudo-democratiche" a condividere analoghe regole e criteri  di 
comportamento86.  
      Nel saggio Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo vengono 
dunque messe in discussione le tradizionali analisi che interpretano il 
nazionalsocialismo come il dominio assoluto e repressivo dello stato in 
ogni ambito sociale, compreso quello delle relazioni individuali. 
Marcuse intende dimostrare come il nazismo si sia effettivamente 
strutturato attraverso la distruzione progressiva, o comunque la 
trasformazione radicale, degli elementi distintivi propri dello Stato 
moderno. Il complesso delle relazioni inerenti la vita privata 
dell'individuo, ampi settori della sfera economica e sociale, la 
dimensione religiosa e culturale, era precedentemente considerato non-
politico e conseguentemente soggetto a leggi e criteri autonomi. 
Sebbene, sia nella forma assolutista che in quella liberale e democratica, 
lo stato moderno affermi ed eserciti di fatto un diritto di interferenza 
nelle relazioni sociali, viene riconosciuta l'esistenza di alcuni diritti 
sociali che preesistono rispetto al potere dello stato. Lo stato nazista - 
sostiene Marcuse - tende viceversa ad abolire ogni distinzione esistente 
tra stato e società, procedendo al trasferimento delle funzioni politiche ai 
gruppi sociali dominanti. In questa prospettiva il nazismo si pone come il 
                                           
86 Marcuse attribuisce una significativa valenza simbolica al fatto che imprenditori e lavoratori siano 
obbligati a partecipare fianco a fianco alle stesse dimostrazioni e parate.  Marcuse, H.. Stato e 
individuo sotto il nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di teoria critica 1940-
1948, Bari, 2001, p. 14 
governo diretto e non mediato dei gruppi sociali dominanti sul resto 
della popolazione87. Persino lo stato assoluto costituiva un ambito di 
amministrazione calcolabile distinto dalla società e manteneva una 
funzione progressista, bilanciando le attività sociali competitive 
all'interno di un ordine stabile e preordinato. Il regime nazista viceversa 
determina la soppressione del ruolo universale della legge, sostituendola 
con una pluralità di diritti particolari relativi al partito, all’esercito e ai 
membri della stirpe88. La legge cessa di avere una funzione di 
regolamentazione, stabilizzazione e bilanciamento, divenendo nella 
sostanza uno strumento volto all'affermazione immediata di interessi 
specifici, adattandosi costantemente alle necessità politiche e sociali del 
momento. Nel Terzo Reich la prevedibilità e la razionalità 
dell'amministrazione della giustizia vengono distrutte dalla prassi delle 
leggi retroattive e lo stato cessa di costituire uno strumento tecnico di 
dominio separato dall'economia e dalla società. Citando Alfred 
Rosemberg, tra i massimi responsabili dell’impostazione ideologica 
dello Nsdap,  Marcuse afferma come si sia di fatto determinata non la 
"cosiddetta totalità dello stato, ma del movimento nazionalsocialista"89. 
                                           
87 Ivi, p. 15 
88 Marcuse nota come la giustificazione ideologica all'abolizione del Rule of Law, che nell'età 
moderna costituiva lo strumento mediante il quale lo Stato operava universalmente come sistema di 
amministrazione razionale, sia stata elaborata da Carl Schmitt, il quale, nell'opera del 1934 Uber die 
drei Arten des rechtswissenschaftlichen Denkens, afferma: “ in un popolo stratificato per ceti, prevale 
sempre una pluralità di ordini ognuno dei quali deve formare la propria legge cetuale -"tanti ceti, tanti 
seggi"”. Ivi, p. 16 
89 Ivi, p. 17 
L'indipendenza e la superiorità dello stato vengono negate in quanto la 
struttura statale è concepita come parte di uno schema molto più ampio 
che ha nella razza l'elemento centrale90. Nella nuova struttura di governo 
della società tedesca si viene a determinare – sostiene Marcuse -  una 
nuova divisione del potere che si fonda sulla sovranità tripartita 
dell'industria, del partito e dell'esercito. L'apparato terroristico del partito 
nazionalsocialista e la forza carismatica del Führer costituiscono un 
elemento indispensabile di coesione di un insieme nel complesso 
antagonistico, funzionale all'espansione imperialistica. Nell'esercizio 
della propria funzione terroristica, ideologica ed educativa, il partito 
costituisce progressivamente una nuova élite in grado di integrarsi 
progressivamente ai più alti livelli della classe dominante. Hitler non 
pone tuttavia l’apparato statale sotto il completo controllo dello Nsdap, 
ma utilizza la struttura dello stato come uno strumento utile a tenere in 
scacco sul piano tattico il partito di cui è a capo. Come all'interno dello 
Nsdap aveva proceduto dando vita a istituzioni concorrenti, 
incoraggiando contrasti personali e conflitti di competenze al fine di 
affermare la propria autorità indiscussa, divenuto Cancelliere decide di 
far leva sulla struttura dello stato per rafforzare ulteriormente il proprio 
                                           
90 Nel Mein Kampf Hitler aveva affermato come lo stato non dovesse rappresentare un fine ma un 
mezzo. Esso costituiva infatti la premessa per la formazione di una superiore civiltà umana, ma non ne 
costituiva la causa: "la causa è riposta solo nella presenza di una razza idonea alla civiltà. 
Quand'anche si trovassero sulla terra centinaia di stati modello, nel caso in cui si spegnesse l'Ario 
portatore di civiltà non sussisterebbe nessuna civiltà rispondente all'altezza spirituale degli odierni 
popoli superiori".  Hitler, A. La mia battaglia (1925), Milano, 1940, p. 14 
potere personale91. Gli incarichi ed i limiti di competenza volutamente 
incerti di ministri, commissari, governatori, amministratori pubblici, 
gerarchi costituiscono un inestricabile nodo di ambiti giurisdizionali che 
soltanto Hitler è in grado di dominare e mantenere in equilibrio92. 
Marcuse osserva come accanto al dominio del partito vi sia dunque il 
potere dell'esercito, che gode di un significativo grado di indipendenza e 
di autonomia. Hitler è infatti pienamente consapevole dell'impossibilità 
di mantenere il potere senza il sostegno dell'esercito, che si sarebbe 
rivelato indispensabile in occasione della morte di Hindenburg. Inoltre, 
soltanto il corpo degli ufficiali tedeschi avrebbe potuto rendere attuabile 
in breve tempo la creazione di potenti e disciplinate forze armate.93 In 
occasione di un discorso tenuto il primo luglio 1933 dinnanzi ai vertici 
delle SA e delle SS, Hitler dichiara la ferma intenzione di agire 
risolutamente contro ogni tentativo di turbare l'ordine esistente sulla base 
di una "seconda rivoluzione". Ribadirà lo stesso ammonimento il 6 luglio 
                                           
91 Fest, J. Hitler (1973), Torino, 1999,  p. 514 
 
92 Dopo la morte di Hindemburg vi saranno ben tre cancellerie alle dirette dipendenze di Hitler: la 
Cancelleria del Reich, corpo burocratico diretto dal dottor Lammers, la Cancelleria del Führer, diretta 
da Hess e Borgmann e la Cancelleria presidenziale al cui vertice vi era Meissner.   Ivi, p. 515 
 
93 Il 2 febbraio del 1933, tre giorni dopo aver assunto la carica di Cancelliere, Hitler tiene un discorso 
di circa due ore di fronte ai più alti generali e ammiragli riuniti in casa del Comandante in Capo 
dell'esercito von Hammerstein. In quell'occasione il Führer promette che l'esercito e la marina 
avrebbero potuto dedicarsi, senza incontrare ostacoli né alcun tipo di resistenza o limitazione delle 
loro prerogative, al rapido riarmo su larga scala della Germania. 
Il 20 luglio successivo il Cancelliere promulgherà una nuova legge sull'esercito con la quale si 
abolisce la giurisdizione delle corti civili sui militari e si elimina il meccanismo di rappresentanza 
elettiva delle truppe, ripristinando di fatto le vecchie prerogative del corpo degli ufficiali.  Shirer, W.. 
Storia del terzo reich (1959), Torino, 1962, pp. 323-324 
 
di fronte ai governatori degli Stati tedeschi riuniti alla Cancelleria: "la 
rivoluzione non è una situazione permanente e non si deve permettere 
che essa dia luogo ad una tale situazione. La corrente della rivoluzione, 
una volta messa in moto, va guidata entro i saldi canali di 
un'evoluzione....... così noi non dobbiamo metter fuori un uomo d'affari, 
se è un buon uomo d'affari, nemmeno nel caso che egli non sia 
nazionalsocialista, specie se il nazionalsocialista che dovrebbe prenderne 
il posto non sa nulla circa il mondo degli affari. In tale mondo, l'unico 
criterio deve essere l’abilità….. a lungo andare il nostro potere politico 
sarà tanto più saldo, quanto più riusciremo a consolidarlo 
economicamente"94 Se fin dai primi giorni del successo 
nazionalsocialista Hitler è impegnato a sostenere l'idea che le SA 
debbano costituire nell’ambito del regime una forza politica e non 
militare, cercando di limitarne le prerogative, Röhm viceversa continua a 
ritenere le SA non soltanto la spina dorsale della rivoluzione nazista ma 
anche il nucleo della futura armata rivoluzionaria che dovrà inglobare la 
Reichswear e sostituire i vecchi e reazionari generali prussiani. Alla 
violenta liquidazione dei vertici delle SA, sollecitata fortemente 
dall’esercito per il quale le milizie di Röhm rappresentavano una 
minaccia costante quanto temibile, segue un discorso pronunciato dal 
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 Ivi, pp. 320-321 
 
  
Führer al Reichstag nel quale viene garantito espressamente alla 
Reichswear il privilegio di unico corpo armato dello stato nonché il 
carattere di “strumento apolitico”95. Accettando l'indipendenza 
dell'esercito il nazionalsocialismo non tollera l'esistenza di un avversario 
temibile in grado di contendere livelli sempre maggiori di potere e 
l'influenza, ma consente il perfezionamento e l'efficienza massima dello 
strumento protagonista dell'affermazione su scala internazionale degli 
interessi imperialistici tedeschi. Marcuse descrive dunque un sistema 
strutturalmente non omogeneo ed evidenzia le frequenti frizioni e 
divisioni interne. Lo strumento atto a coordinare gli interessi dei gruppi 
dominanti è il Führer. Lontana dal rappresentare quello che l'ideologia 
ufficiale del regime individua quale "luogo della sovranità suprema" la 
figura del  Führer non è altro che il "luogo del compromesso finale", lo 
strumento atto a coordinare gli interessi dei ceti dominanti, in quanto le 
decisioni di Hitler risultano  interamente condizionate dagli obiettivi, 
dalla filosofia e dalla politica dei gruppi imperialistici96. Le restrizioni e i 
livelli di arbitrarietà del regime sono tollerati in quanto necessari ad 
irreggimentare il popolo e dunque funzionali ad una politica di 
espansione. Il successo - sostiene Marcuse - è l'unico elemento in grado 
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96 Marcuse, H.. Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di 
teoria critica 1940-1948, Bari, 2001, p. 22 
 
di garantire l'armonia e la sopravvivenza del sistema, in quanto i gruppi 
dominanti sosterranno Hitler fino a quando egli si saprà confermare il 
"simbolo vivente dell'efficienza”. 
      La prospettiva di efficienza cui tende il nazionalsocialismo ha perso 
ogni residuo carattere progressista in grado di connetterne lo sviluppo 
all'espansione reale degli ambiti della soddisfazione umana. L'efficienza 
nazionalsocialista risulta interamente funzionale all'espansione 
imperialista ed opera mediante il dominio e l'oppressione a livello 
internazionale. Il sistema nazista - sostiene Marcuse - agisce e si struttura 
trasferendo gli antagonismi sociali a livello internazionale, in una 
prospettiva di conquista volta ad assoggettare stati e popoli al dominio 
della "stirpe dei signori"97. 
 
2.6 Razionalità Tecnica e Stato Macchina 
 
      Il terrore che tiene unita la società del Terzo Reich non è originato 
esclusivamente dall'apparato terroristico del regime, dai campi di 
concentramento o dall'assenza di un quadro legislativo certo, ma trova 
uno dei suoi principali centri di irradiazione in un peculiare processo di 
burocratizzazione. Marcuse evidenzia come il nazionalsocialismo abbia 
sviluppato una nuova forma di razionalità che definisce "razionalità 
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tecnica"98, originata dal processo tecnologico e successivamente 
applicata ad ogni aspetto delle relazioni sociali. Questa nuova forma di 
razionalità, basata su criteri di efficienza, velocità e precisione, risulta 
strutturalmente funzionale alle esigenze di un apparato di dominio 
onnicomprensivo e assolutamente indipendente rispetto alla dimensione 
dei bisogni e delle aspirazioni degli individui. Ogni ambito delle 
relazioni sociali e individuali viene trasformato in un meccanismo 
funzionale controllato dall'apparato di dominio nazista99. L’esistenza di 
una dimensione statale concepita nei termini strutturali di una macchina 
costituisce secondo Marcuse l'elemento centrale della realtà storica 
nazionalsocialista.  
      Lo stato-macchina, la cui dinamica sembra generata da una interna 
necessità e risulta estremamente sensibile ai continui mutamenti degli 
assetti di potere nell’ambito dei gruppi dominanti, estende il proprio 
controllo ad ogni aspetto delle relazioni sociali e personali. Si tratta di 
un'ingerenza sistematica costante, precisa ed efficiente, ma 
assolutamente imprevedibile ed incalcolabile, che costringe ogni aspetto 
dei rapporti individuali all'interno di un ingranaggio volto all'espansione. 
Sebbene da un punto di vista esterno al sistema lo Stato nazista possa 
apparire come il governo di singole personalità, Marcuse sostiene come 
                                           
98 Ibidem 
99 Marcuse nota come l’irrazionalismo nazista celi in realtà una pervasiva impostazione razionale che 
subordina tutto ai valori dell’efficienza, della velocità e della precisione.  Ibidem 
non siano di fatto Himmler, Goering, Ley ad esercitare effettive funzioni 
di comando bensì la Gestapo, la Luftwaffe, il Fronte del Lavoro, in 
quanto il singolo soccombe di fronte ai meccanismi dell'apparato. Gli 
interessi dell'industria, dell'esercito e del partito sono integrati 
nell'ambito di una struttura burocratica che coordina i diversi apparati 
amministrativi100. Lo Stato nazista si struttura dunque come "il governo 
di forze economiche, sociali e politiche ipostatizzate"101, la cui dinamica 
competitiva, a tratti decisamente conflittuale, risulta funzionale 
all'obiettivo dell'espansione imperialista su scala internazionale. 
Procedendo nell'analisi dei meccanismi fondamentali di funzionamento 
del regime, Marcuse osserva come l'apparato, sebbene verta sulla piena 
ed oggettiva efficienza tecnologica, abbia nell'individuo e nello sviluppo 
delle sue proprie potenzialità il centro propulsore. L'espansione del 
regime necessita infatti di un'applicazione estrema della forza lavoro e 
dipende dunque da fattori essenzialmente soggettivi. A differenza di 
quanto accadeva nel precedente sistema capitalistico tedesco, il 
nazionalsocialismo focalizza la propria attenzione sul lavoratore quale 
fonte primaria del processo economico, sforzandosi di rendere l'impresa, 
                                           
100 Nel 1941, Hans Frank, governatore generale nazista della Polonia e presidente dell’Accademia del 
Diritto Tedesco, ha sottolineato il ruolo fondamentale e la struttura specifica dell’amministrazione 
burocratica del Reich: "lo Stato macchina, che consiste nel comando delle attività amministrative che 
sono connesse e sincronizzate attraverso il comando e l'obbedienza" costituisce il fondamento 
"strutturato con chiarezza, organizzato con semplicità e funzionante in modo preciso" della "volontà 
dello Stato". Ivi,  p. 25 
101 Ibidem 
così come la nazione nel suo insieme, una comunità nella quale 
l'individuo definisca il proprio ruolo ed il proprio status sulla base dello 
sviluppo della propria capacità produttiva.102 Marcuse evidenzia come il 
regime esalti l'individualismo competitivo liberando le forze 
dell'egoismo più brutale. Costringendo l'individuo all'interno di una 
"massa emozionale ", incapace di pervenire ad una coscienza comune in 
quanto composta da soggetti che perseguono i loro interessi più 
primitivi, il regime ha portato ad un limite estremo lo sviluppo del 
processo di atomizzazione e di isolamento. La stessa politica sociale 
nazista risulta mirata ad un duplice obiettivo: sviluppare al massimo 
livello le capacità individuali funzionali all'espansione economico-
produttiva e impedire la formazione di un interesse comune diverso e 
contrastante rispetto a quello dell'apparato. Marcuse osserva come 
l'enfasi posta dal regime sull'individuo, rispondente alla necessità di 
favorire processi di atomizzazione e isolamento, si traduca in un 
articolato sistema di organizzazione del lavoro: le divisioni interne a 
ciascuna fabbrica, così come le fabbriche stesse, operano in condizioni di 
isolamento rispetto alle altre unità produttive; rivelare dettagli o 
informazioni su salari e condizione di lavoro, considerati alla stregua di 
segreti militari, implica l'accusa di tradimento; i salari vengono 
                                           
102  Marcuse, H.. Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di 
teoria critica 1940-1948, Bari, 2001, p. 27 
differenziati sulla base dell'effettivo livello di efficienza del singolo 
lavoratore.103 
 
2.7 Kraft durch Freude104 
 
      Con la mobilitazione del tempo libero il nazionalsocialismo 
demolisce l'ultimo baluardo difensivo dietro il quale persistevano gli 
elementi progressisti dell’individualismo. L'esistenza di uno spazio 
nell'ambito del quale l'individuo poteva sottrarsi ad un contesto 
repressivo sfuggendo ad ogni esigenza competitiva, rendeva possibile la 
genesi di una dinamica antagonistica tra la soddisfazione individuale e la 
frustrazione sociale. La vita privata dell’uomo poteva consentire 
l’affermazione di forme di soddisfazione, libertà e felicità estranee al 
contesto sociale e potenzialmente antagonistiche rispetto ad esso105. 
Marcuse considera l’invasione della sfera privata mediante l'abolizione 
dei tabù tradizionali una delle imprese più audaci e significative del 
                                           
103 Marcuse osserva come in un tale quadro gli individui vengano indotti ad essere costantemente 
sospettosi, accorti e facilmente manipolabili dall’alto. Ivi, p. 29 
104 Kraft Durch Freude, letteralmente “Forza attraverso la Gioia”, è un’organizzazione inserita 
nell’ambito del Arbeitsfront. Ispirata al modello del Dopolavoro italiano organizza e programma sotto 
ogni aspetto il tempo libero dei lavoratori. Fest, J.Hitler (1973), Torino, 1999, p. 531 
105 Nel Mein Kampf Hitler aveva più volte ribadito l'assoluta necessità che lo stato sovraintendesse 
ad un articolato sistema di educazione: "È assurdo credere che quando finiscano gli anni di scuola 
cessi senz'altro il diritto dello stato alla sorveglianza dei suoi giovani cittadini, e il ricominci solo con 
il servizio militare. Questo diritto è un dovere e come tale sussiste sempre." Hitler, A. La mia 
battaglia (1925), Milano, 1940, p. 24 
nazionalsocialismo106. La perdita dell'indipendenza individuale, 
sacrificata alle esigenze della mobilitazione integrale della forza lavoro, 
ottiene nell'ambito del regime due diverse forme di compensazione: una 
nuova sicurezza economica ed una nuova libertà di costumi. Se la libertà 
del sistema pre-nazista si accompagnava per la maggior parte della 
popolazione alla permanente instabilità economica, il pieno impiego 
raggiunto dall'economia imperialistica del Reich garantiva una 
importante e generalizzata sicurezza economica. Marcuse afferma come 
il nazismo abbia determinato la sostituzione, a livello della coscienza 
collettiva, dell’idea della libertà con la concreta realtà della sicurezza 
economica.107 Una sicurezza che non può tuttavia travalicare i limiti 
della scarsità e dell'oppressione, ai quali è strutturalmente connessa, in 
quanto costituirebbe la base dell'autentica libertà individuale. La forma 
di libertà che integra la sicurezza economica offerta dal Reich è relativa 
all'abolizione dei tradizionali tabù sessuali e dunque alla liberazione 
delle pulsioni e degli istinti primari degli uomini. Il regime abolisce i 
tabù cristiani della castità, della monogamia e della sacralità della 
famiglia, incoraggiando le relazioni extra-coniugali tra i sessi, 
riconoscendo rispettabilità ai figli illegittimi e alle loro madri, 
introducendo un nuovo culto della nudità nell’arte e nell'intrattenimento, 
                                           
106 Marcuse, H.. Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di 
teoria critica 1940-1948, Bari, 2001, p. 31 
107 Ivi, p. 32  
limitando all'estremo la funzione educativa del nucleo familiare. Si tratta 
tuttavia di una liberazione che – sostiene Marcuse – non amplia gli 
orizzonti della libertà individuale, ma risulta funzionale all’espansione 
del sistema nazista108. L’emancipazione sessuale risponde alle esigenze 
della politica demografica del Reich che ha messo in relazione la 
liberazione delle pulsioni e degli impulsi più intimi e primitivi ad un fine 
politico esterno109.  Se i tabù tradizionali - sostiene Marcuse - tendevano 
a collegare la soddisfazione sessuale con il fine dell'amore coniugale, il 
regime rompe questa connessione sostituendovi una finalità 
essenzialmente politica. Onore e riconoscimento sociale per le madri di 
figli illegittimi, premi e benefici finanziari per chi partorisce, 
costituiscono la prova di come il regime abbia trasformato relazioni 
umane pre-sociali in servizi pubblici competitivi, penetrando 
pervasivamente nella più recondita dimensione della vita individuale110. 
Marcuse osserva come la nuova libertà dei costumi serva a delimitare i 
privilegi concessi ai membri della "stirpe dei signori". Si tratta infatti di 
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109 Dai 6 ai 18 anni, età idonea alla coscrizione per il lavoro obbligatorio o per l'esercito, i giovani 
tedeschi di ambo i sessi erano organizzati nei diversi quadri della Gioventù Hitleriana, struttura 
paramilitare simile alle SA nella quale i giovani ricevevano un'educazione sistematica nell'ambito 
dello sport, dell'arte militare e dell'ideologia nazista. All’età di 18 anni le ragazze erano costrette a 
lavorare per circa dodici mesi in aziende agricole e a risiedere all'interno delle stesse fattorie o in 
campi situati in prossimità di quelli maschili. L'incidenza delle gravidanze durante questi periodi di 
lavoro è elevatissima, nonchè frequente oggetto di numerose denuncie e proteste da parte delle 
famiglie d'origine delle ragazze. Shirer, W.. Storia del terzo reich (1959), Torino, 1962, pp. 396-397  
 
110 La sfera della privacy cessa di costituire l'ambito di rifugio della felicità possibile e dunque, 
potenzialmente, la dimensione della protesta e dell'opposizione. Marcuse, H. Stato e individuo sotto il 
nazionalsocialismo (1942), in Davanti al nazismo. Scritti di teoria critica 1940-1948, Bari, 2001, p. 
34 
libertà esclusive appannaggio dei membri della razza germanica, dunque 
precluse agli ebrei, agli stranieri, ai disabili, ai "traditori" e ai malati.111 
L'abolizione dei tabù costituisce un elemento utile a rafforzare il senso di 
superiorità del popolo tedesco e, conseguentemente, il profondo 
disprezzo per le razze inferiori ed il desiderio di oppressione. Marcuse 
cerca di interpretare e comprendere la disponibilità al sacrificio e alla 
sofferenza mostrata dalla gioventù tedesca, facendo riferimento ad un 
meccanismo psicologico di autentica identificazione con il destino della 
“stirpe dei signori” germanica112. "Il nostro popolo tedesco che, dopo 
essere crollato, è preso a calci dal resto del mondo, ha bisogno della 
forza suggestiva che è riposta nella fiducia in sé. Ma la fiducia in sé deve 
venire infusa fin dall'infanzia nel giovane cittadino. La sua istruzione e la 
sua educazione debbono tendere ad infondergli la convinzione della sua 
assoluta superiorità sugli altri. Il giovane deve recuperare…..la fede 
nell'invincibilità della nazione intera." 113 
  
2.8 La Scuola di Francoforte e il Nazismo: Il Capitalismo di Stato 
 
                                           
111 Ivi, p. 35 
112 "Affermando, come faceva di continuo, di avere richiesto ai suoi seguaci sempre e soltanto 
sacrifici, Hitler non esagerava fatto; in realtà, egli aveva riscoperto la verità andata svanita che gli 
uomini sono mossi dalla necessità di integrazione, che esiste un appetito di funzioni integrate, e che, 
per la coscienza comune, assai spesso l'occasione dell'autosacrificio appare ben più pregnante che non 
il sogno intellettualistico della libertà". Fest, J.  Hitler (1973), Torino, 1999,  p.  514 
 
 
113  Hitler, A.. La mia battaglia (1925), Milano, 1940, p. 24 
      "Eravamo tutti posseduti, per così dire, dall'idea di dovere battere 
Hitler e il fascismo, e questo ci rendeva uniti. Tutti noi, comprese le 
segretarie e quelli che frequentavano l'Istituto o vi lavoravano, sentivamo 
di avere una missione da compiere che ci dava una sensazione di 
reciproca fedeltà e affinità ".114 Sebbene Alice Maier, segretaria di 
Horkheimer a New York, descriva in questi termini l'interesse dominante 
dell'Istituto fra la fine degli anni trenta e l'inizio degli anni quaranta, la 
Scuola di Francoforte115, che costituirà uno dei principali punti di 
riferimento nell'ambito del processo di rivitalizzazione del marxismo 
occidentale negli anni del secondo dopoguerra, non esprime in rapporto 
all’interpretazione del fenomeno nazista un orientamento unitario. 
Nell’ambito del dibattito interno all’Istituto si affermano infatti due 
differenti indirizzi interpretativi: alla tesi del “capitalismo 
monopolistico” sviluppata e sostenuta in prevalenza da Neumann, 
Kirchheimer e Gurland, che di fatto riflette un orientamento marxista più 
ortodosso, si contrappone quella del “capitalismo di stato”, elaborata da 
                                           
114 Jay, M.. L’immaginazione dialettica. Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le 
ricerche sociali (1973), Torino, 1979, p. 225 
115 Nel 1922, nel contesto di una neonata repubblica di Weimar che si avviava alla stabilizzazione 
politica e sociale, Felix Weil, figlio di un commerciante di grano tedesco emigrato in Argentina, 
concepì l’idea di una struttura istituzionale indipendente nel cui ambito avviare e supportare il riesame 
critico dei fondamenti della teoria marxista. L'apertura ufficiale di quello che fu denominato l’Istituto 
per la Ricerca Sociale avvenne il 3 febbraio del 1923 tramite decreto del Ministero dell'Istruzione 
Tedesco. Il primo direttore dell'Istituto fu il marxista dichiarato Carl Grunberg, il quale lasciò il posto 
di professore di legge e scienze politiche all'Università di Vienna per trasferirsi a Francoforte. Sotto la 
guida di Grunberg , il quale era persuaso della necessità di privilegiare l'attività di ricerca rispetto 
all'insegnamento, si stabilirono stretti contatti con l'Istituto Marx-Engels di Mosca diretto da David 
Rjazanov. I primi anni di attività della Scuola risultano sostanzialmente privi di rilevanti innovazioni 
tecniche, tendenza che fu invertita dalla successiva direzione di Max Horkheimer il quale impresse 
agli orientamenti dell'Istituto un indirizzo critico che tendeva a discostarsi dal marxismo ortodosso, 
procedendo alla fondazione della teoria sociale sull’individuo.  Ivi, pp. 12-16  
Pollock e sostenuta ed integrata da Horkheimer. Martin Jay, autore di 
uno degli studi più completi sulla parabola francofortese, sottolinea la 
specifica quanto strutturale avversione della teoria critica nei confronti 
dei sistemi filosofici chiusi, evidenziandone il carattere aperto, 
problematico e, per certi versi, incompiuto.116 La teoria critica si 
sviluppa infatti in modo dialogico e la sua genesi risulta dialettica come 
il metodo che si propone di applicare alle dinamiche dei fenomeni 
sociali. Nel saggio del 1941 "Capitalismo di Stato: possibilità e limiti" 
Pollock117 colloca l'esperienza nazionalsocialista nell'ambito di una 
tendenza complessiva più ampia, inquadrando lo sviluppo sociale ed 
economico dell'Europa post-bellica nella prospettiva di una generale 
transizione dal capitalismo privato al capitalismo di stato di cui il terzo 
Reich rappresenta la forma totalitaria118. Egli muove dall'assunto 
concettuale che l'affermazione del capitalismo di stato sia stata preparata 
e preceduta dal progressivo declino dell’economia di mercato, divenuta 
incapace di rispondere efficacemente all'esigenza di un pieno utilizzo 
                                           
116 Ivi, p. 63 
117 Frederick Pollock , figlio di un uomo d'affari ebreo, nacque nel 1894 a Freiburg. Intraprese 
inizialmente un percorso di studi finalizzato alla carriera commerciale che fu interrotto dal servizio 
sotto le armi durante il primo conflitto mondiale. Dopo la guerra mutò i propri orizzonti intellettuali 
intraprendendo studi in scienze economiche e politiche presso l'Università di Monaco, Friburgo e 
Francoforte. L'amicizia con Horkheimer risale agli anni precedenti il primo conflitto mondiale e 
costituirà, come a più riprese evidenzia Martin Jay ,uno dei gli elementi fondamentali dei rapporti 
interni all’Istituto. Ivi, p. 6 
118 Pollock persegue l'intento di sintetizzare e sistematizzare le idee e le ipotesi concettuali, sviluppate 
in forma discontinua e contraddittoria, relative alla struttura e ai meccanismi di funzionamento del 
capitalismo stato. 
  Pollock, F. Il nazionalsocialismo è un ordine nuovo? (1941) in Tecnologia e potere nelle società 
post-liberali, Napoli, 1981, p. 199 
delle risorse disponibili sul piano dell’organizzazione e dell’attività 
produttiva. Processi quali la concentrazione dell'attività economica in 
aziende di grandi dimensioni, la stabilizzazione dei prezzi, il controllo 
governativo sul sistema del credito e del commercio estero, 
l'irrigidimento del mercato della forza lavoro, costituiscono secondo 
Pollock i segni evidenti del declino del sistema di mercato in tutti i paesi 
industrializzati. Il capitalismo di stato subentra al sistema precedente in 
quanto è in grado di rispondere con maggiore efficienza alle esigenze di 
razionalizzare, dirigere e coordinare i bisogni, il reperimento e l'impiego 
di risorse, la produzione e la distribuzione. I tipici meccanismi di 
funzionamento del mercato vengono sostituiti dall'introduzione nel 
processo economico del principio della pianificazione: gli investimenti, 
il risparmio, i consumi, i prezzi e la produzione vengono programmati 
sulla base delle direttive di un piano generale. Lo stato sovraintende alla 
definizione e all'attuazione del piano impedendo la creazione di una sfera 
economica autonoma e determinando la fondamentale separazione tra la 
dimensione della produzione e il potere di investimento, tra la proprietà e 
il controllo. L'amministrazione del processo economico diviene dunque 
indipendente rispetto al capitale e le stesse questioni economiche 
vengono affrontate come problemi di carattere politico. L'iniziativa 
privata e il principio di responsabilità individuale, pur non essendo 
aboliti nella sostanza, possono tuttavia trovare spazi di sviluppo e 
consolidamento soltanto nell'ambito dei limiti e secondo gli orientamenti 
imposti dalla pianificazione119. Quanto alle implicazioni di carattere 
sociale, Pollock afferma come, sia nella variante democratica che in 
quella totalitaria, il capitalismo di stato differisca profondamente dal 
precedente sistema capitalista privato dal quale deriva. Esistono tuttavia 
differenze sostanziali ed estremamente significative tra le due varianti. 
Nel modello totalitario lo stato costituisce lo strumento di potere di un 
nuovo gruppo dirigente nato dalla convergenza dei detentori degli 
interessi economici e sociali prevalenti, ossia i massimi dirigenti 
industriali e finanziari, i più alti esponenti della burocrazia statale, dei 
vertici militari e dei quadri dirigenti del partito dominante.120 La massa 
estranea al gruppo dirigente è assoggettata senza alcun limite alla forza e 
alla imprevedibile discrezionalità del potere statale. Nella variante 
democratica viceversa, lo stato si basa su istituzioni che hanno la 
funzione di impedire che la burocrazia trasformi l'apparato 
amministrativo in uno strumento di potere, creando così le condizioni per 
l'avvento del modello totalitario121. Se nel sistema capitalistico privato 
tutte le relazioni sociali risultano mediate dal mercato, in quanto il 
reddito costituisce un elemento decisivo per la definizione dello status 
sociale e dei singoli, Pollock osserva come nel capitalismo di stato il 
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livello di autorità o soggezione sia determinato prioritariamente dalla 
posizione ricoperta in ambito politico e solo in via secondaria dal reddito 
e dalla proprietà posseduta: "nel capitalismo di Stato gli uomini si 
incontrano l’uno con l'altro come comandante o comandato…..l'interesse 
al profitto è soppiantato dall'interesse al potere"122. Una trasformazione 
analoga riguarda il meccanismo degli impulsi all’attività individuale in 
quanto, se nel capitalismo privato gli incentivi che spingono 
l’imprenditore ad espandere la produzione sono connessi all'interesse al 
profitto e alla minaccia costante del collasso economico, all'interno del 
gruppo dirigente del capitalismo di stato il principale elemento 
propulsore dell'azione diviene l'aspirazione al potere politico. Pollock 
nota come, benché la ricerca del profitto permanga quale elemento 
importante anche se non più centrale del sistema, la decisione economica 
venga assunta sulla base della subordinazione degli interessi individuali 
rispetto a quelli del gruppo. Quanto alle classi subalterne, nel nuovo 
regime si sostituisce alla minaccia della disoccupazione la duplice 
prospettiva del terrore politico e della ricompensa materiale ed 
ideologica. Nel successivo saggio del 1941 Il capitalismo è un ordine 
nuovo? Pollock ribadisce come nella presente realtà sia la funzione 
politica dell'individuo e non il possesso della proprietà a determinare lo 
status sociale: sebbene la ricchezza posseduta - acquistata o ereditata - 
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possa facilitare l'accesso a posizioni di potere, è il ruolo ricoperto dal 
soggetto all'interno della struttura dominante a determinare l'uso che può 
essere fatto della proprietà123. Gli stipendi e i salari hanno perso la 
tradizionale funzione di organizzare la forza lavoro all'interno del 
processo economico. Lavoratori e imprenditori non definiscono le loro 
relazioni nell'ambito di un sistema di mercato che li pone su uno stesso 
piano da un punto di vista legale, ma vengono organizzati nell'ambito del 
Fronte de Lavoro sulla base di un rapporto di comando e obbedienza. 
"Tutti i concetti e le istituzioni di base del capitalismo hanno cambiato 
funzione; l'interferenza dello stato nella struttura del vecchio ordine 
economico con il suo carattere di intensità ed assoluta totalità ha 
convertito la quantità in qualità trasformando il capitalismo 
monopolistico in capitalismo di stato"124. Anche i profitti – nota Pollock 
- hanno perso la fondamentale funzione economica di dirigere 
l'orientamento degli investimenti, in quanto nell'ambito del nazismo la 
produzione risulta destinata all'uso e non al profitto, che permane 
soltanto nella forma di premio all’efficienza dell'imprenditore. Nel 
momento in cui l'interesse economico dei singoli sia divergente o in 
contrasto con la pianificazione generale, è inevitabilmente destinato a 
soccombere in quanto nel sistema nazista è l'interesse dei gruppi 
dirigenti nel loro complesso ad essere decisivo. Quanto alle effettive 
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possibilità di sopravvivenza del capitalismo di stato, Pollock individua 
soltanto nell'eventuale affermazione di divergenze interne al gruppo che 
controlla lo stato, un elemento in grado di compromettere seriamente 
l'efficienza del sistema di pianificazione125. Prende in esame inoltre 
l’incidenza dei cosiddetti “limiti naturali”, relativi alla disponibilità 
effettiva e potenziale di materie prime e forza lavoro, la cui eventuale 
carenza sarebbe destinata a produrre un’inefficienza maggiore 
nell’ambito del capitalismo di stato rispetto ad un’economia di 
mercato126. 
 
2.9 Lo Stato Autoritario 
 
      "Nel passaggio dal capitalismo monopolistico al capitalismo di stato 
l'ultima cosa che la società borghese è in grado di offrire è 
l'appropriazione dei grandi organismi di produzione e di traffico, prima 
da parte di società per azioni, più tardi di trust e in ultimo da parte dello 
stato"127. Nel saggio del 1942 "Lo stato autoritario" Horkheimer128 
assume come dato di riferimento del suo percorso di analisi l'assunto 
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127 Horkheimer, M..Lo stato autoritario(1942), in La società di transizione, Torino, 1979, p. 3 
128 Max Horkheimer, figlio di un importante industriale ebreo, nacque a Stoccarda nel 1895. Negli 
anni successivi al 1918 intraprese studi di psicologia sotto la supervisione dello psicologo gestaltista 
Adhemar Gelb, per poi orientarsi verso la filosofia e l'insegnamento di Hans Cornelius. Nel 1925, tre 
anni dopo il conseguimento della laurea, ottenne l'abilitazione all'insegnamento. Nel gennaio del 1931 
Horkheimer assunse ufficialmente la carica di direttore dell’Istituto per la Ricerca Sociale.  Jay, M.. 
L’immaginazione dialettica. Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le ricerche sociali 
(1973), Torino, 1979, p. 7 
secondo il quale il capitalismo risulta in grado di sopravvivere 
all'economia di mercato ed evidenzia come, nella realtà attuale del 
processo storico e della nuova dialettica sociale, sindacati e partiti operai 
si siano di fatto adeguati ai mutamenti progressivi del sistema. 
Horkheimer descrivere uno specifico fenomeno di burocratizzazione e di 
ampliamento progressivo degli apparati che risulta proprio sia della 
struttura capitalistica che delle organizzazioni del proletariato129. Le 
nuove grandi organizzazioni operaie contribuiscono a consolidare 
un'idea della socializzazione che – sostiene Horkheimer - appare del 
tutto analoga alla realtà della statalizzazione del capitalismo di stato ed i 
loro dirigenti acquistano un’indipendenza progressiva dalla massa degli 
aderenti del tutto speculare a quella conquistata dalla direzione aziendale 
rispetto all’assemblea generale degli azionisti:  "l’istituzionalizzazione 
dei vertici del capitale e del lavoro ha il medesimo fondamento: la 
trasformazione del modo di produzione. L’industria monopolizzata che 
trasforma la massa degli azionisti in vittime e parassiti, induce la massa 
degli operai ad aspettare e chiedere aiuto. Essi possono attendersi più 
dalla protezione e dall’aiuto delle loro organizzazioni che dal proprio 
lavoro"130. Horkheimer sostiene come già nella fase monopolistica del 
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sicuri della loro posizione, abbiano assunto un peso prevalente nell'ambito delle associazioni sindacali 
e politiche in virtù della loro concreta possibilità di corrispondere regolarmente le quote. Horkheimer, 
M.. Lo stato autoritario(1942), in La società di transizione, Torino, 1979, p. 5 
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capitalismo le grandi organizzazioni operaie stabiliscano con i loro 
membri un rapporto analogo a quello che, nello stato autoritario, il 
governo stabilirà con il resto della società, in quanto impongono una 
assoluta disciplina alla massa alla quale provvedono, tollerando 
l'iniziativa spontanea solo all'interno di un ambito prospettico 
predefinito. "Molto più degli stati prefascisti, i quali mediano tra i 
monopolisti del lavoro e quelli dell'industria senza rinunciare all'utopia 
di una versione umanitaria dello stato autoritario, essi tendono ad attuare 
la loro forma di comunità nazionale"131. Il movimento rivoluzionario 
finisce dunque con il rispecchiare i termini della realtà sociale contro cui 
si batte. Quanto alla struttura dello stato autoritario, Horkheimer sostiene 
come il socialismo di stato costituisca la forma più coerente in termini di 
sviluppo in quanto si è reso completamente estraneo rispetto ad ogni 
relazione di dipendenza con il capitale privato. Viceversa nei paesi 
fascisti, che rappresentano una sorta di "forma mista" sul piano della 
struttura dell'economia, il plusvalore, la cui realizzazione e relativa 
ripartizione è opera dello stato, continua ad essere in larga parte 
acquisito in termini di profitto dagli industriali. In ognuna delle sue 
varianti lo stato autoritario, una volta assunto il controllo dei 
fondamentali meccanismi del processo economico, ne scompone la 
dinamica in una serie di operazioni semplici la cui esecuzione può 
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prescindere dalle attitudini imprenditoriali dei singoli e trasforma così i 
problemi economici in questioni di carattere tecnico. Questo 
caratteristico processo di espansione burocratica e di tecnicizzazione 
progressiva delle funzioni amministrative, se da un lato costituisce una 
delle caratteristiche principali e qualificanti la natura stessa del sistema, 
rischia di costituire un limite strutturale nel momento in cui provoca un 
arretramento dell'indice di produttività. Horkheimer assume un 
atteggiamento decisamente più ottimista rispetto a quello espresso da 
Pollock in rapporto ai potenziali fattori di crisi del capitalismo di stato: " 
l'eterno sistema dello stato autoritario, per quanto terribile sia la sua 
minaccia, non è più reale dell'eterna armonia dell'economia di mercato. 
Se lo scambio di equivalenti voleva ancora la diseguaglianza, il piano 
fascista e già la rapina aperta. Oggi la possibilità non è minore della 
disperazione"132. 
 
2.10 Capitalismo Monopolistico Totalitario 
 
      Durante il secondo conflitto mondiale, di fronte a quella che appare 
una guerra totale fra civiltà e sistemi contrapposti e alternativi, è forte fra 
gli studiosi l’esigenza di cogliere la distanza tra il regime nazista e i 
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modelli democratici. La figura di Neumann133 si afferma viceversa in 
controtendenza, anche rispetto all’orientamento assunto dai membri più 
anziani e autorevoli dell’Istituto, proponendo una lettura del fenomeno 
nazionalsocialista volta ad approfondire i rapporti di diretta continuità 
con l’economia e la società capitalistica precedente. Il manoscritto del 
Behemoth viene terminato nel frangente che vede l’attacco tedesco 
all’Unione Sovietica e si colloca nel quadro dell’attività che Neumann 
svolge per conto dei servizi segreti statunitensi, dapprima presso l’Office 
of Strategic Service e in seguito presso il Dipartimento di Stato134. 
Sebbene le analisi di Neumann relative al sistema nazista e alla società 
tedesca riescano a fornire importanti spunti per la pianificazione 
strategica delle autorità americane, risulta altrettanto evidente come egli 
stesso rimanga condizionato dai modelli culturali statunitensi. I saggi che 
scriverà a partire dalla metà degli anni quaranta per riviste di scienze 
politiche e di politica estera americane denotano una sempre più 
accentuata inclinazione ad abbandonare l’ideale modello socialista per il 
quale si era tenacemente battuto negli anni della Repubblica di Weimar e 
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e politici presso l'Università di Francoforte dove fu allievo di Hugo Sinzheimer, uno dei più eminenti 
specialisti tedeschi il diritto del lavoro. Neumann ricoprì il ruolo di consulente legale della direzione 
della Spd e di docente presso l’Accademia del Lavoro dal 1925 al 1927. A partire dal 1928 tenne dei 
corsi presso la Scuola Superiore di Politica ( Deutsche Hochschulefur Politik) di Berlino, istituzione 
fondata nel 1920 dai partiti che si riconoscevano nel patrimonio ideale della costituzione di Weimar. 
Al 1928 risale inoltre l'inizio della collaborazione con due tra le più importanti riviste del riformismo 
weimariano, ossia " Die Arbeit”, organo ufficiale del sindacato ADGB, e “Die Gesellshaft”, l'organo 
della socialdemocrazia. Nell'aprile del 1933 fu arrestato dalla polizia nazista e nel maggio dello stesso 
anno riuscì a fuggire dalla Germania riparando in Inghilterra, dove rimase sino al 1936, anno nel quale 
si trasferì definitivamente negli Stati Uniti. Jay, M.. L’immaginazione dialettica. Storia della Scuola 
di Francoforte e dell’Istituto per le ricerche sociali (1973), Torino, 1979, p. 225 
134 Neumann, F.. Behemoth. Struttura e pratica del nazionalsocialismo, Milano, 1977, p. 8 
ad accostarsi ad una concezione più liberale della democrazia135. Nel 
Behemoth, tuttavia, prevale chiaramente una posizione riconducibile ad 
un orientamento marxista classico che individua un solido nesso di 
relazione e di continuità tra il sistema nazista e le precedenti fasi del 
capitalismo. Neumann osserva come da più di mezzo secolo la storia 
della Germania moderna abbia ruotato essenzialmente attorno all'asse 
centrale dell'espansione imperialista mediante la guerra. La comparsa e 
l'affermazione del socialismo come movimento politico, venendo a 
costituire un elemento di contrapposizione alle tendenze e alle spinte 
imperialiste degli interessi economici, aveva reso necessaria una decisa 
azione di contrasto sul piano della politica interna. Al tentativo di 
Birsmarck volto ad annientare il movimento socialista mediante decreti 
che mettevano fuori legge il partito socialdemocratico e le 
organizzazioni sindacali, erano seguiti i provvedimenti di Guglielmo I e 
Guglielmo II che introducevano varie riforme sociali al fine di minare 
l'influenza dei socialisti fra gli operai tedeschi .Il fallimento di queste 
iniziative fu determinato - sostiene Neumann - dalla evidente 
impossibilità di conciliare la classe operaia con lo stato tedesco senza 
mettere in discussione i fondamenti semiassolutistici e burocratici su cui 
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l'impero si reggeva e il cui il crollo fu determinato soltanto dalla 
rovinosa sconfitta militare nel primo conflitto mondiale. Il successivo 
assetto costituzionale weimariano si sarebbe basato sul compromesso tra 
vecchi e nuovi gruppi politici e sociali, sull'organizzazione degli interessi 
antagonistici nell'ambito di una struttura politica pluralistica e, 
soprattutto, sulla rinuncia all'espansione imperialistica nell'ambito della 
prospettiva di una nuova pacifica organizzazione internazionale di 
divisione del lavoro. Neumann osserva come il vero elemento di crisi 
che spinse il sistema fino all’inevitabile punto di rottura fosse costituito 
dalla spinta imperialistica del capitale monopolistico tedesco: "più il 
monopolio cresceva più diventava incompatibile con la democrazia 
politica"136. L'assenza di movimenti anticapitalistici come quelli sorti in 
forma organizzata negli Stati Uniti nell'epoca di Roosevelt e di Wilson, 
la concezione diffusa in ambito comunista dell’inevitabilità del 
raggiungimento della fase monopolistica del capitalismo e la dottrina 
socialdemocratica della "democrazia economica",  determinarono 
l’accelerazione del processo di concentrazione e burocratizzazione 
economica, che produsse importanti cambiamenti nella struttura sociale 
tedesca. Uno tra i più significativi – evidenzia Neumann - riguardava il 
forte ridimensionamento del potere dei sindacati, evidente 
nell’accentuato declino del numero degli scioperi. Se nella fase 
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concorrenziale del capitalismo, di fronte dunque ad un potere di 
contrattazione e di resistenza relativamente scarso degli imprenditori, 
l'efficienza dello strumento dello sciopero era massima, così non è 
nell'ambito di un sistema quasi interamente monopolizzato137. Trust e 
cartelli erano perfettamente nelle condizioni di far fronte, senza 
significative difficoltà al blocco della produzione. Un altro importante 
fattore di indebolimento delle organizzazioni sindacali e del movimento 
operaio che Neumann mette in rilievo, era determinato dalla 
trasformazione che il regime monopolista aveva progressivamente 
prodotto all'interno della struttura della forza lavoro: la progressiva 
crescita della percentuale di operai non qualificati o semi-qualificati, 
l'incremento costante dei capi reparto e dei supervisori, il numero 
crescente di impiegati e di addetti all'apparato distributivo, costituivano 
fattori di sensibile indebolimento della compattezza e della capacità di 
iniziativa politica unitaria del movimento sindacale. Neumann 
concepisce dunque il nazismo come il naturale sbocco delle tendenze 
presenti nella struttura economica, politica e sociale tedesca e contrasta 
apertamente ogni orientamento volto a negarne l'effettivo  carattere 
capitalistico ritenendo la stessa locuzione di "capitalismo di stato" 
un'autentica "contradictio in adiecto"138: gli antagonismi del capitalismo 
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continuano ad operare in Germania ad un livello più alto e, 
conseguentemente, più pericoloso. L'organizzazione del sistema 
economico nazista risponde essenzialmente a criteri pratici in quanto è 
diretta dalla necessità della massima efficienza e produttività possibili139. 
La principale funzione assunta dal nazismo – sostiene Neumann - è 
quella di comprimere ed eliminare le libertà economiche, costringendo 
l'intero apparato produttivo tedesco nella struttura dei grandi cartelli: 
"l'economia tedesca attuale presenta due caratteristiche vistose e 
sorprendenti…è un'economia monopolistica - è un'economia guidata. E 
un'economia capitalistica privata, irreggimentata dallo Stato totalitario. Il 
termine migliore per descriverla è…..capitalismo monopolistico 
totalitario"140. Gli obiettivi delle potenze monopolistiche tedesche non 
potevano di fatto essere perseguiti nell'ambito del sistema politico 
democratico, in quanto la Spd e le organizzazioni sindacali, benché 
avessero ormai perduto il loro caratteristico spirito combattivo, erano 
ancora in grado di difendere le loro conquiste e di evitare che l'intero 
                                                                                                                       
  
139 Neumann nega l'esistenza di una teoria economica nazionalsocialista al di fuori del reiterato slogan 
secondo il quale il benessere generale risulta essere più importante dell'interesse individuale e osserva 
come il programma dello Nsdap del 25 febbraio 1920 contenesse una serie articolata di punti relativi 
alla riorganizzazione economica della Germania. Nello specifico i punti 11, 19 e 25 auspicavano il 
superamento sistematico degli ostacoli rappresentati dagli interessi egoistici, l’abolizione delle rendite 
senza lavoro, la confisca dei profitti di guerra, la partecipazione agli utili delle grandi imprese, la 
riforma agraria, la municipalizzazione dei grandi magazzini e il loro affidamento in gestione a canoni 
ridotti ai piccoli commercianti, una maggiore considerazione delle piccole imprese nell'assegnazione 
di commesse pubbliche. Sebbene il programma fosse stato dichiarato "immodificabile" il 22 maggio 
del 1926, già il 13 aprile 1928 Hitler, al fine di ottenere il sostegno dell'aristocrazia terriera, sancì 
l’abbandono sostanziale del punto che prevedeva l'espropriazione senza indennizzo dei grandi 
proprietari terrieri, proposta di intervento che rimase limitata "alle società ebraiche che speculano 
sugli immobili". Ivi, p. 215  
140 Ivi, p. 243 
apparato dello Stato fosse ridotto al servizio del settore economico-
industriale. Il completo soggiogamento dello stato da parte degli interessi 
economici poteva essere attuato soltanto nell'ambito di 
un'organizzazione politica nella quale non fosse operativo alcun 
meccanismo di controllo dal basso. Neumann ritiene che il 
nazionalsocialismo abbia di fatto salvato il sistema dei cartelli, 
seriamente compromesso dagli effetti della grande depressione: la legge 
del 15 luglio 1933 modifica nella direzione auspicata dai vertici dei 
monopoli l'articolo 9 del decreto sui cartelli risalente al 1923. In sostanza 
viene data ai trust la possibilità di eliminare i concorrenti "inadeguati" 
mediante boicottaggi o mezzi di analoga natura, dove per 
"inadeguatezza" si intende la pratica di prezzi inferiori e maggiormente 
concorrenziali rispetto a quelli imposti dai cartelli. Viene inoltre 
attribuito al Ministro Federale dell'Economia il potere di creare trust 
obbligatori, di imporre l'adesione a cartelli già esistenti, di proibire la 
nascita di nuove imprese e l'ampliamento della capacità produttiva di 
quelle esistenti141. Neumann interpreta queste misure come il deciso 
sostegno dell'autorità statale nazionalsocialista alle esigenze dei grandi 
complessi industriali monopolistici, in quanto la struttura organizzativa 
interna ai cartelli risulta profondamente autocratica e procede 
all’approvazione delle decisioni sulla base di una maggioranza di quote e 
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non di voti142. Quanto all'effettivo intervento diretto dello stato 
nell'economia, Neumann pone in rilievo come tutte le posizioni 
industriali pubbliche siano state di fatto acquisite ben prima dell'avvento 
del nazismo e siano state ampliate soltanto un sotto la spinta di pressanti 
necessità economiche. Al 31 marzo del 1937 il capitale nominale delle 
società per azioni e a responsabilità limitata tedesche risulta di 23 
miliardi e 300 milioni di marchi, a fronte di un capitale nominale delle 
società possedute e controllate dal governo federale di 1 miliardo e 74 
milioni di marchi, pari a circa il 7% del totale143. 
      Neumann cerca dunque di dimostrare al di là di ogni possibile 
fraintendimento, come l'elemento propulsore del sistema rimanga 
essenzialmente la motivazione al profitto, il cui sviluppo nell'ambito di 
un sistema monopolistico può essere realizzato soltanto mediante 
l'evoluzione in senso totalitario del quadro politico. Se infatti il potere 
politico totalitario non avesse abolito la libertà di contrattazione, 
razionalizzato le materie prime e controllato rigidamente il settore dei 
prezzi, il sistema del profitto di una economia ormai interamente 
monopolizzata sarebbe stato compromesso e fortemente limitato. Il 
regime ha dunque la funzione di stabilizzare e consolidare un sistema 
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143 Neumann ritiene estremamente importante ai fini di una corretta analisi del sistema, il dato relativo 
al capitale complessivo delle imprese municipalizzate della Germania, che nel 1936 equivale a 
soltanto 1 miliardo e 553 milioni di marchi: 354 milioni di marchi risultano investiti in società 
finanziarie, 509 milioni e 600.000 nell'industria pesante (299 milioni nelle attività minerarie, 79 
nell'energia idrica, 75 nella produzione di macchine e di armamenti) mentre 611 milioni vengono 
investiti nei servizi pubblici.  Ivi, p. 273 
produttivo in grado di fornire una solida base economica per l'espansione 
politica. 
 
2.11 Il Non-Stato 
 
      Neumann definisce il nazionalsocialismo una forma di non-stato, 
ossia una struttura sociale nella quale i gruppi dominanti controllano il 
resto della popolazione in modo diretto, senza la mediazione di un 
apparato statale classico144. La società tedesca risulta infatti organizzata 
in quattro gruppi centralizzati, ossia l'esercito, l'industria, il partito e la 
burocrazia, ciascuno dei quali esercita un proprio potere legislativo, 
esecutivo e giudiziario autonomo. Le dirigenze dei quattro corpi 
autoritari raggiungono di volta in volta un punto di convergenza su 
questioni di carattere politico mediante modalità di contatto e di accordo 
del tutto informali, senza dunque ricorrere a meccanismi decisionali 
preordinati o istituzionalizzati. Eccetto il potere carismatico del Führer, 
le cui decisioni costituiscono l'espressione dei compromessi raggiunti, 
non vi è nessuna altra autorità in grado di coordinare i quattro gruppi145. 
" Il nazionalsocialismo non ha alcuna teoria della società come noi la 
                                           
144 Neumann ritiene che il Terzo Reich sia assimilabile concettualmente al Behemoth descritto da 
Hobbes per rappresentare una forma di non-stato, ossia un sistema caratterizzato dalla completa 
assenza della legge caratteristico dell'Inghilterra durante il Long Parliament. Cfr. Ivi, p. 409 
145 Neumann individua nel Führer soltanto il "luogo" del compromesso finale fra le linee d'azione dei 
corpi dominanti, dei quali sottolinea l'assoluta indipendenza e autonomia reciproca. Ivi, p. 417 
intendiamo, nessuna rappresentazione certa del suo funzionamento, della 
sua struttura e del suo sviluppo146. Esso persegue certi obiettivi e adatta 
le sue posizioni ideologiche a una serie di scopi sempre diversi. Questa 
assenza di una teoria fondamentale è una delle differenze fra il 
nazionalsocialismo e il bolscevismo. L'ideologia nazionalsocialista varia 
continuamente. E’ sì imperniata su alcune credenze magiche - come 
l'adorazione dei capi e la supremazia della razza dominante - ma la sua 
ideologia non è espressa in formulazioni categoriche e dogmatiche"147. 
L'assenza di una precisa formulazione teorica che in qualche modo 
"codifichi" e chiarisca i ruoli ed i rapporti interni al regime, spinge 
Neumann a indagare le reali dinamiche della gestione del potere e del 
comando all'interno del sistema. Egli considera assolutamente vaga la 
teoria nazionalsocialista relativa alla definizione del rapporto tra stato e 
partito, e distingue gli stati monopolistici in due modelli differenti 
rispetto ai quali il Terzo Reich viene a costituire un elemento intermedio 
                                           
146 Nell'opera del 1948 Le origini del totalitarismo, Hannah  Arendt individuerà nell'ambito del 
totalitarismo nazista una sostanziale "assenza di sistema", sostenendo come movimento 
nazionalsocialista derivasse la sua essenziale dinamicità dal continuo spostamento, operato dal vertice, 
del centro effettivo del potere tra le diverse strutture. “Non bisogna dimenticare che solo un edificio 
può avere una struttura, che un movimento - se si prende il termine così sul serio e alla lettera come 
intendevano i nazisti - può essere soltanto una direzione, e che qualsiasi struttura giuridica o statale è 
esclusivamente d'ostacolo a un movimento che marcia in una certa direzione con crescente rapidità”. 
Arendt descrive il totalitarismo come una forma di oppressione politica nuova e diversa rispetto alle 
precedenti. Il terrore totale prende il posto del diritto positivo, trasformandosi da strumento di 
repressione dell'opposizione politica nella vera essenza del potere totalitario. "Esso è la realizzazione 
della legge del movimento; si propone principalmente di far sì che le forze della natura e della storia 
corrano liberamente attraverso l'umanità. È il movimento stesso che individua i nemici dell'umanità 
contro cui scatenare il terrore; non si permette che alcuna azione libera, di opposizione o di simpatia, 
interferisca con l'eliminazione del "nemico oggettivo" della storia o della natura, della classe o della 
razza. Colpevolezza e innocenza diventano concetti senza senso". Arendt, Hannah. Le origini del 
totalitarismo. Milano, 1967 p. 547; 636 
 
147Neumann, Franz. Behemoth. Struttura e pratica del nazionalsocialismo. Milano, 1977  p. 58  
difficilmente catalogabile: il sistema italiano, nel quale il partito viene 
incorporato nell'ambito della struttura statale divenendone di fatto un 
organo costitutivo, e il sistema della Russia sovietica, che assegna al 
partito la piena autorità sullo stato148. Nella descrizione di questo 
equilibrio politico e giurisdizionale, Neumann individua specifici ambiti 
operativi, come quelli delle SS e della Gioventù Hitleriana, che 
registrano la decisa prevalenza della volontà del partito e settori, quali la 
pubblica amministrazione e l'esercito, che hanno nello stato l'elemento 
preminente149. Questo singolare rapporto dialettico trova un punto di 
equilibrio nel fatto che molti alti funzionari dello stato sono anche 
importanti dirigenti del partito, così come la stessa unità di stato e partito 
è incarnata dalla figura di Hitler150. Quanto alle prospettive e ai possibili 
punti di rottura del sistema, Neumann, pur evidenziando i molteplici 
aspetti della dinamica antagonistica propria dei rapporti tra i gruppi 
dominanti, considera maggiormente rilevante la contrapposizione 
latente, ma profonda e non componibile, tra governanti e governati. Tale 
frattura è destinata ad emergere ed a compromettere la stabilità del 
sistema: "il processo di produzione non è magico, bensì razionale, e le 
trasformazioni in questo processo non sono create toccando la bandiera o 
                                           
148 Ivi, p. 80 
149 Ivi, p. 84 
150 Neumann sostiene come nel Reich venga di fatto abbandonata la dottrina di derivazione hegeliana 
della supremazia dello stato, in quanto risulta fondamentalmente incompatibile con il mito razziale. 
Ivi, p. 89  
pronunciando discorsi rituali, ma dal lavoro [...] Secondo alcuni 
osservatori della Germania nazionalsocialista, abbiamo raggiunto uno 
stadio in cui l'adorazione dei capi e della comunità sono generalmente 
considerate per quello che effettivamente sono: sciocchezze"151.  
 
2.12 Struttura sociale e atomizzazione delle massa 
 
      L'essenza della politica sociale nazionalsocialista consiste nella 
celebrazione e nel consolidamento del carattere prevalentemente 
classista della società tedesca, acuendo la tendenza alla dominazione 
progressiva e totale degli strati inferiori nella società. Se la 
trasformazione degli individui in uomini-massa è un prodotto del 
moderno capitalismo industriale, il nazionalsocialismo pretende di aver 
arrestato questa tendenza, creando una società divisa non in classi ma 
sulla base delle professioni e delle competenze. In realtà il Reich – 
sostiene Neumann - ha portato ai più alti livelli di sviluppo la tendenza 
che sostiene di contrastare, annientando di fatto le istituzioni che nei 
regimi democratici consentivano di preservare residui di spontaneità e 
libertà individuale, quali la sfera privata dell'individuo e della famiglia, 
le organizzazioni sindacali, i partiti politici e le libere associazioni 
ricreative. Spingendo il processo di atomizzazione fino alla soglia 
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massima di attuazione il nazismo non ha dunque eliminato i rapporti di 
classe, ma ne ha approfondito e consolidato gli antagonismi. Il regime 
opera in modo tale da impedire l'esistenza di qualsiasi forma di rapporto 
sociale al di fuori dell'organizzazione totalitaria. Persino la carità, intesa 
come atto inerente e limitato alla coscienza individuale, viene sostituita 
dall'attività svolta dalle organizzazioni assistenziali ufficiali152. "Nei 
termini della moderna psicanalisi sociale, potremmo dire che il 
nazionalsocialismo sta creando un carattere uniformemente 
sadomasochistico, un tipo umano determinato dal suo isolamento e dalla 
sua insufficienza, che per questo solo fatto è spinto ad aderire ad un 
organismo collettivo dove partecipa alla gloria e al potere dell'istituzione 
di cui è divenuto parte" 153. Alla tradizionale articolazione in classi 
basata sulla divisione del lavoro si vengono a sommare ulteriori 
articolazioni in specifiche élites, che risultano individuate dal regime al 
fine di poter controllare meglio la massa: i tedeschi costituiscono un'élite 
razziale rispetto agli altri popoli; il partito nazionalsocialista è un'élite in 
seno al gruppo nazionale tedesco; all'interno dallo Nsdap i componenti 
delle SS costituiscono a loro volta un'elite; alla tradizionale distinzione 
fra lavoratori manuali e intellettuali si aggiunge l'individuazione di 
diverse élites costituite da nuclei di operai specializzati che vengono 
innalzati al di sopra della massa. La differenziazione e la formazione di 
                                           
152 Ivi, p. 361 
153 Ibidem 
molteplici élites costituisce – sostiene Neumann - uno dei principi 
fondamentali dell'organizzazione sociale nazionalsocialista. 
 
2.13 La struttura del compromesso politico 
 
      Una prospettiva di analisi parallela e speculare negli aspetti 
fondamentali a quella di Neumann, viene elaborata da Kirchheimer154, il 
quale, nel saggio "Mutamenti di struttura del compromesso politico" 
pubblicato nel 1941, ipotizza l'esistenza di uno stretto rapporto tra 
compromesso politico e governo delle società industriali evolute. Egli 
osserva come in epoca liberale questo compromesso politico si determini 
fra i singoli membri del parlamento e il governo. Ogni soggetto 
rappresentante agisce in modo indipendente, promuovendo determinati 
interessi industriali, finanziari e agricoli, e contribuendo in tal modo a 
stabilire un complesso sistema di singoli accordi che consente all'attività 
parlamentare di porre stabilmente in essere un rapporto di 
                                           
154 Otto Kirchheimer, nato a Heilbronn nel 1905, da una famiglia ebrea, studiò scienze politiche e 
giurisprudenza nelle università di Munster, Colonia, Berlino e Bonn, avendo come maestri Max 
Scheler, Hermann Heller e, soprattutto, Carl Schmitt. Sul finire degli anni trenta militò al pari di 
Gurland e Neumann nella Spd, collaborando attivamente alla redazione della rivista teorica del partito 
"Die Gesellschaft" diretta da Rudolf Hilferding. Costretto a fuggire dalla Germania nazista prese 
contatti con l'Istituto per la Ricerca Sociale, dal quale venne assunto come ricercatore associato nel 
1934. Nel contesto della Scuola di Francoforte si dedicò allo studio del rapporto tra gli apparati dello 
Stato e il diritto del Terzo Reich. Kirchheimer propone uno schema interpretativo che travalica i limiti 
del fenomeno nazista, inquadrandolo nell'ambito del processo di trasformazione storica che nell'epoca 
della democrazia di massa ha modificato i fondamenti del rapporto tra potere e conflitto, tra forma 
politica e società, nonché tra ceti rappresentati e ceti esclusi dalla rappresentanza. 
154  Kirchheimer, O.. L’ordinamento giuridico del nazionalsocialismo (1941), in Tecnologia e potere 
nelle società post-liberali, Napoli, 1981, p. 103 
 
corrispondenza diretta con la dinamica economica. Con l'avvento della 
democrazia di massa, la funzione di armonizzare il complesso 
dell'attività politica di governo con la struttura economica viene assunta, 
secondo le analisi di Kirchheimer, dalle banche centrali, mentre si 
determina un'evoluzione degli accordi di compromesso da un piano 
prettamente individuale ad una convergenza più ampia tra i principali 
gruppi rappresentativi del capitale e del lavoro. Nel sistema fascista 
viceversa, nell'ambito del quale gli individui hanno perso completamente 
la propria indipendenza, il compromesso si realizza nella struttura 
pattizia con la quale i vertici dei gruppi dominanti ripartiscono potere e 
compensi155. Kirchheimer stabilisce una interessante relazione tra la crisi 
del sistema rappresentativo e il declino della funzione centrale del 
denaro come universale unità di misura156, evidenziano come    nella 
struttura monopolistica della democrazia di massa, il denaro divenga 
essenzialmente uno strumento di potere. Se sino al 1930 permane 
l'antagonismo tra il controllo pubblico del governo e il controllo privato 
delle banche centrali, negli anni successivi, processi quali la svalutazione 
in diversi paesi, il controllo dei commerci e del cambio estero, 
l'abbandono della tradizionale dottrina dell'equilibrio di bilancio, 
                                           
155 Ivi,  p. 103 
156 Nel contesto liberale il possesso del denaro è importante  sia per il peso politico dell'individuo che 
per la dignità di credito e per la credibilità finanziaria di uno stato. L'eguaglianza legale dei cittadini 
sulla base del diritto interno e degli stati rispetto al diritto internazionale, costituisce l'indispensabile 
premessa giuridica perché i meccanismi del libero scambio possano essere operativi. Ivi, p. 104 
eliminano il problema del rapporto di indipendenza del governo dagli 
orientamenti delle banche centrali157. Kirchheimer, ponendosi nella 
stessa prospettiva di analisi di Neumann, sostiene come il nuovo 
progressivo intervento dello stato nell'economia, soprattutto nel contesto 
totalitario, non contrasti ma rafforzi di fatto l'iniziativa privata. La 
politica economica del governo nazista consente infatti alla grande 
industria di realizzare nuovi investimenti sullo sviluppo tecnologico, in 
quanto ne ammortizza e ne sostiene i rischi finanziari. La politica di 
cartellizzazione del nazionalsocialismo si sviluppa restringendo 
considerevolmente gli ambiti di giurisdizione del Tribunale dei Cartelli 
e, in una fase successiva, costringendo gli outsiders ad aggregarsi al 
sistema delle grandi imprese esistente. La legislazione sui trust nel 1933 
impedisce il ricorso al Tribunale dei Cartelli nelle dispute in atto tra i 
membri e il trust, in quanto stabilisce che le parti debbano ricorrere in 
via esclusiva ad un tribunale arbitrale interno al gruppo: raggiunge così 
la forma più estrema la tendenza che Kirchheimer ritiene inizialmente 
caratteristica della democrazia di massa, ossia l'assorbimento dei diritti 
individuali nei diritti di gruppo. Sebbene il denaro cessi di rappresentare 
                                           
157 Il sistema della democrazia di massa – sostiene Kirchheimer - presenta come una delle principali 
caratteristiche l'antagonismo tra il controllo pubblico del governo e il controllo privato delle banche 
centrali, detentrici di funzioni pubbliche della massima importanza. Maggiore risulta essere la 
dipendenza di un paese dai prestiti esteri, significativamente più stringenti risultano le richieste di non 
interferenza dei governi nell'attività delle banche centrali, soggette a loro volta ad un sistema di 
controllo misto esercitato da interessi finanziari privati nazionali e internazionali. Kirchheimer pone in 
rilievo come una delle prime risoluzioni del Consiglio della Società delle Nazioni insiste sulla 
necessità di evitare ingerenze governative sulle banche centrali. Ivi,  p. 107 
il principale elemento regolatore dei rapporti sociali, nel regime 
nazionalsocialista non risultano mutate nella sostanza né la gerarchia né 
il sistema di valori prevalente. L'elemento di novità del nuovo 
compromesso politico è determinato dalla rottura dell'equilibrio tra 
governo e società che, a partire da gli anni trenta, si va riposizionando a 
vantaggio del potere governativo, caratterizzando una tendenza 
internazionale che risulta nettamente prevalente nei paesi più 
apertamente autoritari158. Si determina in sostanza un passaggio dalla 
forma liberale del compromesso, che delimita i settori di competenza 
dell'azione di governo, ad un compromesso tra gruppi di potere 
antagonistici: la transizione dal capitalismo concorrenziale al capitalismo 
monopolistico determina il passaggio dal compromesso tra individui al 
compromesso tra gruppi di interesse, dal garantismo individuale al 
garantismo corporativo. Quanto all'effettivo ruolo ricoperto dal partito 
nel sistema totalitario, Kirchheimer osserva come tenda ad essere 
sostanzialmente duplice in quanto, da un lato raccoglie l'eredità dei 
partiti di massa dell'epoca democratica, dall'altro costituisce, anche in 
virtù delle interconnessioni con la burocrazia dello stato, un efficiente 
strumento di dominio di massa. La significativa eterogeneità della sua 
                                           
158 Kirchheimer registra come l’influenza ed il ruolo dell'apparato creditizio dell'era delle democrazie 
di massa abbia progressivamente ceduto il passo a forme di potere economico mediate da monopoli 
istituzionalizzati. La Germania costituisce uno dei principali ambiti di affermazione di questo nuovo 
sistema in quanto la struttura economica tedesca è articolata prevalentemente in monopoli e gli 
elementi competitivi costituiscono una mera eccezione. Ivi,  p. 116 
base di consenso impone al partito la necessità di porre l'accento sugli 
elementi  eminentemente politici del nuovo ordine rispetto alla base 
economica del sistema. All'interno della struttura partitica si viene a 
determinare un importante dualismo in quanto alcuni settori fungono da 
cinghia di trasmissione per gruppi dominanti, mentre altri, specialmente 
quelli che esercitano funzioni assistenziali, "rappresentano il non 
rappresentato", ossia gli strati inferiori della popolazione159. Quanto alla 
effettiva possibilità di mantenere un solido equilibrio del sistema, 
                                           
159 Un interessante termine di raffronto rispetto alle interpretazioni del fenomeno nazista emerse del 
contesto della teoria critica è rappresentato dalle coeve tesi di Ernst Fraenkel. L'opera "Il doppio 
Stato", edita a New York nel 1941, si basa sull’esame di un consistente materiale documentario legato 
all'attività di avvocato che l’autore potè esercitare, benché ebreo, negli anni compresi tra il 1933 e il 
1938 a Berlino. Fraenkel teorizza nella Germania nazista la coesistenza di due sistemi, lo "Stato 
Discrezionale" e lo "Stato Normativo", individuando con il primo un sistema di dominio passato 
sull'arbitrio più assoluto e sulla violenza che non conosce alcun limite relativo alle garanzie 
giuridiche, e con il secondo, un sistema di governo dotato di specifiche attribuzioni di potere che 
mirano al mantenimento dell'ordinamento giuridico e si esprimono in leggi, sentenze giudiziarie ed 
atti amministrativi dell'esecutivo.  Sulla base dell’analisi dei metodi adottati nazismo per combinare 
dominio arbitrario e ordinamento economico capitalistico, nell’opera si evidenziano i termini di una 
costante tensione fra gli organi della dittatura e le istituzioni tradizionali, che volge con nettezza a 
danno di queste ultime soltanto a partire dal 1936. In questa prospettiva di analisi la distinzione tra 
stato e partito tende ad assumere  un'importanza secondaria, in quanto sia la struttura del partito che 
quella dello Stato si trovano ad operare nella sfera discrezionale come in quella normativa. Quanto 
alla formazione dello Stato Discrezionale, Fraenkel sostiene come la costituzione del Terzo Reich sia 
di fatto costituita dal “Decreto di emergenza per la difesa del popolo e dello Stato” del 28 febbraio del 
1933, con il quale venivano soppressi i sette articoli della costituzione che garantivano le libertà 
individuali e civili. L'attuazione di questo decreto sottrae nella sua interezza il settore politico della 
vita pubblica tedesca al dominio del diritto. "All'interno di questo settore, il potere statale non viene 
esercitato secondo i criteri del diritto con l'obiettivo dell'attuazione della giustizia, ma accade piuttosto 
che le decisioni siano prese di volta in volta in relazione al caso singolo. Nel settore politico, qualsiasi 
cosa venga qualificata come <<diritto>> , mira esclusivamente a promuovere i fini politici del 
regime”. Fraenkel evidenzia dunque come, in quello che definisce il "settore politico", non sussista 
alcun sistema normativo che disciplini e regolamenti l’azione delle autorità e degli organi esecutivi. Si 
è dunque in assenza di disposizioni procedurali definite e valide universalmente, di un sistema di 
determinazione delle competenze e delle garanzie giuridiche. Quanto allo Stato Normativo, benché lo 
stato discrezionale abbia la possibilità di irrompere nei meccanismi e nelle dinamiche del processo 
economico in ogni momento, Fraenkel cerca di dimostrare come, in realtà, le fondamenta giuridiche 
dell'ordinamento economico capitalistico siano state mantenute sostanzialmente integre. I principi 
della libertà d’impresa, dell'inviolabilità dei contratti, della proprietà privata, la tutela giuridica degli 
accordi, il diritto sui beni immateriali, sono rimasti inalterati in virtù della funzione che i tribunali 
hanno continuato ad esercitare con successo. "Negli ultimi tempi della mia attività professionale, 
quando mi trovavo tra amici, ero solito paragonare il mio lavoro a quello di un manovratore di scambi, 
in quanto una parte considerevole dei miei sforzi era sempre diretta a far sì che ogni controversia 
giuridica fosse risolta secondo i criteri dello "Stato normativo" e non secondo quelli dello "Stato 
discrezionale". Fraenkel, Ernst. Il doppio stato. Torino, 1983 p. 9;13;103;104; 
 
Kirchheimer, rifacendosi anche su questo punto all'interpretazione 
elaborata da Neumann, evidenzia la stretta connessione di 
interdipendenza tra il potere dei gruppi dirigenti e il programma di 
espansione. Nella nuova struttura di compromesso del 
nazionalsocialismo, che ha determinato la scomparsa di tutte le diverse 
forme autonome della rappresentanza, emerge infatti il problema 
strutturale di far convergere su un piano comune gli interessi dei diversi 
soggetti del compromesso, ossia il monopolio, l'industria, l'esercito e i 
diversi livelli della struttura del partito e di quella burocratica. In questo 
ambito la figura di Hitler e il gruppo dirigente che ne costituisce la 
proiezione, assumono la funzione di punto di equilibrio e di istanza 
decisionale suprema. "La decisione suprema del gruppo del Führer viene 
quindi accettata tanto più facilmente quanto più assume la forma e la 
funzione di una garanzia permanente dell'ordine imperialista. Ed è questa 
interdipendenza tra l'indiscutibile autorità del gruppo dirigente e il 
programma di espansione che propone, il caratteristico fenomeno della 
struttura di compromesso dell'ordinamento fascista, ne incanala il futuro 
sviluppo e ne decide l'estremo destino”160.  
 
2.14 Il Regime e i nuovi trends tecnologici  
 
                                           
160 Kirchheimer, O.. L’ordinamento giuridico del nazionalsocialismo (1941), in Tecnologia e potere 
nelle società post-liberali, Napoli, 1981, p. 136 
      Nel dibattito relativo alle caratteristiche del sistema economico 
totalitario si inserisce Arkadij R. L. Gurland161, il quale contrasta la 
validità delle tesi asserenti la sostanziale fine della dinamica economica 
capitalistica e l'impossibilità di significative variazioni 
nell'organizzazione del ritmo produttivo del sistema sociale. Egli osserva 
come la Germania più di ogni altro paese capitalista non sia riuscita ad 
individuare strategie adeguate per uscire dalla crisi industriale del 
dopoguerra: troppe merci si trovano di fronte ad una capacità di acquisto 
insufficiente e che non poteva essere incrementata senza ledere i 
"legittimi interessi" espressi nell’aspirazione del capitale investito ad un 
profitto "adeguato".162 L'accorpamento di grandi imprese, la creazione di 
cartelli industriali operanti in settori sempre più ampi e il sostegno dato 
allo sviluppo tecnologico, costituiscono il tentativo di rispondere 
all'esigenza di individuare ambiti di sbocco sempre più ampi per la 
produzione. Se infatti – sostiene Gurland - un'industria legata 
esclusivamente all'estrazione del carbone potrebbe fronteggiare una crisi 
o svilupparsi ulteriormente soltanto individuando nuovi mercati di 
                                           
161 Nato a Mosca nel 1904, Gurland frequentò il ginnasio a Mosca e a Sebastopoli per poi trasferirsi in 
Germania nel 1922. Studiò scienze economiche, filosofia e sociologia a Berlino e a Lipsia, dove 
scrisse la sua tesi di laurea sul concetto di dittatura nella teoria materialistica della storia. Verso la fine 
degli anni ’20 Gurland fu attivo tra le fila della Spd e collaborò stabilmente con giornali legati a quel 
partito, come “Der Klassenkampf”.Come Neumann e Kirchheimer apparteneva all’ala sinistra della 
Spd che spingeva i propri membri a impegnarsi in una prassi attiva invece di attendere il crollo del 
capitalismo sotto il peso crescente delle sue contraddizioni. La presenza di Gurland nell’Istituto fu, 
tuttavia, piuttosto breve in quanto si protrasse dal 1940 al 1945.  Jay, M.. L’immaginazione dialettica. 
Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le Ricerche Sociali(1973), Torino, 1979, p. 234 
162 Gurland,A.R.L. Trends tecnologici e struttura economica sotto il nazionalsocialismo (1941), in 
Tecnologia e potere nelle società post-liberali, Napoli, 1981, p. 50 
riferimento, una combine minerario-metallurgica avrebbe maggiori 
potenzialità espansive fondendo più minerale di ferro e cokificando più 
carbone per alimentare i suoi forni. I grandi trust, operanti in un 
ventaglio molto variegato di settori produttivi e dotati di un grande 
potere finanziario, costituiscono dunque una struttura oltremodo solida 
ed efficiente in grado di sostenere i complessi processi di incentivazione 
dello sviluppo tecnologico163. Nell’ambito del regime la sperimentazione 
di nuovi sistemi produttivi ed il loro innesto sulle vecchie unità 
produttive hanno reso possibile un ulteriore sviluppo tecnologico, senza 
mettere in discussione i diritti di proprietà del vecchio sistema né i 
relativi profitti164. I mutamenti interni alla struttura tecnologica si sono di 
fatto adattati all'assetto economico prevalente venendo incontro alle 
preminenti esigenze di profitto delle combines monopolistiche. Il 
sostegno dello stato nazista all'espansione produttiva ha costituito un 
importante fattore capace di favorire lo sviluppo dell'industria tedesca, 
determinando tuttavia l’inversione delle priorità produttive dai beni di 
consumo ai beni strumentali165. Quanto alla effettiva natura capitalistica 
del regime Gurland osserva come in effetti i nazisti abbiano attuato una 
intensa propaganda anticapitalistica finalizzata ad ottenere il consenso 
                                           
163 Risulta infatti assolutamente sostenibile per i grandi agglomerati industriali avviare e portare avanti 
sperimentazioni su nuovi prodotti e innovazioni di processo, investendo ingenti disponibilità 
finanziarie senza alcun guadagno in termini di profitti nel breve periodo.  Ivi, p. 54 
164 Ivi, p. 51 
165 Gurland nota inoltre come anche nell'ambito della produzione destinata allo sforzo bellico il centro 
di gravità sia di fatto spostato dagli armamenti veri e propri alla locomozione, divenuta un elemento 
prioritario nella prospettiva della guerra-lampo nazista. Ivi, p. 66 
dei lavoratori senza allarmare né alienare l'appoggio al 
nazionalsocialismo dei grandi e piccoli capitalisti. "Per spezzare le 
barriere politiche e sociali che ostruivano la via della rivoluzione 
tecnologica, i colossi del monopolio avevano bisogno dell'attivo 
sostegno di un movimento "capitalista del ceto medio""166. La 
demagogia nazista è dunque necessaria e funzionale ad attivare quei 
meccanismi volti a sovvertire l'ordine istituzionale della Repubblica di 
Weimar e a costituire le fondamenta delle istituzioni cardine di un nuovo 
sistema che consolida l’aspirazione al profitto dell'impresa industriale 
quale fattore centrale. Le aziende – sostiene Gurland - non hanno altro 
scopo se non quello di produrre merci e prodotti commerciabili sul 
mercato ad un prezzo tale da garantire un profitto. L'espansione 
produttiva incentivata e sostenuta dal governo del Reich garantisce la 
realizzazione del motivo del profitto, che, a sua volta, stimola 
l'espansione. L'interferenza del governo nell'economia finisce con il 
rafforzare di fatto l'impulso al ricavo del profitto: "il motivo 
dell'espansione economica coincide chiaramente col motivo sostenuto 
dalla politica economica della macchina di partito che governa lo stato e 
la loro concordanza spiega l'immensità dell'apparato produttivo e 
                                           
166 Soffermandosi su i meccanismi psicologici della classe media Gurland nota come l'individuo viva 
un sostanziale annientamento della sua insicurezza e del suo senso di vulnerabilità, divenendo parte di 
un tutto  nel quale riceve sicurezza e protezione. Ivi, p. 73 
distributivo che dichiara tutto il mondo suo debitore moroso"167. In 
questo quadro tuttavia si viene a determinare quello che Gurland 
descrive come un conflitto tra i due gruppi sociali che hanno costruito la 
gigantesca macchina tedesca. Mentre i monopolisti, disponendo i mezzi 
di produzione hanno in mano il controllo della dinamica economica, i 
gerarchi della politica del regime assumono la funzione di organizzatori 
e di sovraintendenti del sistema sociale, amministrando il potere 
coercitivo sulla società ed esercitando la possibilità di attentare ai 
privilegi dei magnati del capitale. Gurlan osserva come i detentori del 
potere politico nazista potrebbero cercare di occupare le posizioni chiave 
detenute dai monopolisti impadronendosi del capitale anonimo, se non vi 
fosse il concreto pericolo di provocare una frantumazione della società 
difficilmente arginabile. 
 
 
 
                                           
167 Ivi, p. 101 
TERZO CAPITOLO                            
 
 
3.1 Marcuse, il Nazismo e la Scuola di Francoforte 
 
      Nel 1932 Marcuse rompe definitivamente il suo rapporto con 
Heidegger rinunciando di fatto ad ogni prospettiva di carriera 
accademica nell'università tedesca ed entra in relazione diretta con 
l'Istituto per la ricerca sociale. Sulla base di quanto emerso dalla breve 
corrispondenza degli anni immediatamente successivi al secondo 
conflitto mondiale, Marcuse contesta senza appello ad Heidegger 
l'assoluta ed incondizionata identificazione con il regime nazista168. 
Qualche settimana prima dell’effettiva presa del potere da parte di Hitler 
avvenuta il 30 gennaio 1933, fugge, via Zurigo, a Ginevra, dove si trova 
una sede sussidiaria dell'Istituto, per poi approdare definitivamente negli 
Usa nel 1934169. Il Marcuse di quegli anni appare più che mai alla ricerca 
                                           
168 "Nel 1933-34 Lei si è identificato così fortemente con il regime che oggi, agli occhi dei più, Lei è 
considerato come l’intellettuale che più incondizionatamente ha sostenuto il regime. Alcuni Suoi 
discorsi, scritti e trattati di questo periodo ne sono la prova". Marcuse respinge decisamente le 
obiezioni opposte dallo stesso Heidegger volte ad evidenziare gli atteggiamenti critici assunti a partire 
dal 1934, che avrebbero suscitato l’attenzione della Gestapo. Al vecchio maestro di un tempo viene 
contestato come un filosofo non possa sbagliarsi sul conto di un regime che ha sterminato milioni di 
ebrei per il solo fatto di essere tali. È inoltre considerato indicativo del suo rapporto con il regime il 
fatto che Heidegger non abbia mai tentato di abbandonare la Germania, benché gli sarebbe stato 
assolutamente agevole trovare una sistemazione all'estero. "Questo non è un problema politico, ma 
intellettuale - sarei tentato di dire: un problema di coscienza, di verità. Lei, il filosofo, ha confuso la 
liquidazione del Dasein occidentale con il suo rinnovamento? Questa liquidazione non era già 
evidente in ogni parola del Fuhrer, in ogni gesto ed atto delle SA, ben prima del 1933?  Marcuse, H. 
Carteggio con Heidegger (1947-1948), in Davanti al nazismo. Scritti di teoria critica 1940-1948, 
Bologna 2001, pp. 128-129-132. 
169 Negli anni quaranta Marcuse, seguendo l'esempio di altri membri dell'Istituto, collabora con 
l'intelligence statunitense. Nel dicembre 1942 assume l'incarico di senior analyst presso l’Office of 
War Information. Nel marzo del 1943 viene trasferito alla Central European Section del Research and 
di un pensiero filosofico in grado di collocarsi nella più puntuale 
determinazione storica e sociale, svelando al contempo quanto di 
inadeguato vi sia nelle dinamiche presenti rispetto alla verità della teoria. 
L'incontro con la Scuola di Francoforte lo induce a considerare il 
marxismo come uno strumento di analisi utile a comprendere la 
dinamica storica non soltanto in relazione alla categoria della storicità e a 
concentrarsi sulla spinta negativa e critica della dialettica hegeliana. La 
teoria critica non si sviluppa in modo sistematico e definito ma tende a 
strutturarsi in relazione all'analisi penetrante di altri orientamenti 
filosofici e, soprattutto della dinamica sociale e storica presente. Nel 
saggio Teoria tradizionale e teoria critica Horkheimer sostiene come 
questa non si sviluppi sul terreno stabile di una pratica sperimentata né di 
modalità d’azione determinate, bensì in virtù dell'interesse per la 
trasformazione che si determina in contrapposizione a quello dominante 
e che viene guidato dalla teoria stessa170. Martin Jay stabilisce 
un'interessante parallelismo tra l'esperienza dell'Istituto e la prima 
generazione degli hegeliani di sinistra che, a partire dal 1840, tentarono 
un'integrazione fra le idee filosofiche di Hegel e l'analisi dei fenomeni 
sociali e politici. Se tuttavia, rispetto alla prima generazione di teorici, si 
                                                                                                                       
Analysis Branch dell’Office of Strategic Services, dove lavora fino al termine del conflitto. Nel 
settembre del 1945, dopo lo scioglimento dell’OSS, il filosofo tedesco viene infine trasferito presso il 
Dipartimento di Stato come capo del Central European Bureau, dove rimane fino al 1951.  
 Laudani, R. Politica come movimento. Il pensiero di Herbert Marcuse, Bologna, 2005, pp. 91-92 
170 Horkheimer, M.. Teoria tradizionale e teoria critica in Teoria critica. Torino, 1974, p. 184 
 
era in presenza di una critica immanente della società che assumeva 
come riferimento un cattivo soggetto storico quale era il proletariato, il 
successivo e considerevole ridimensionamento della forza rivoluzionaria 
della classe operaia costringe la teoria critica ad assumere quello che Jay 
definisce un atteggiamento critico orientato alla "trascendenza".171 Tra i 
diversi membri dell'Istituto, Marcuse risulta quello più ricettivo degli 
orientamenti filosofici novecenteschi, in quanto rimane decisamente viva 
in lui l'esperienza di Heidegger e Husserl. In relazione all'analisi del 
totalitarismo nazista, che costituisce il fondamentale banco di prova per 
la teoria critica in quanto si inserisce nell'ambito di un più generale 
dibattito sulle nuove forme organizzate del capitalismo, Marcuse viene 
tradizionalmente ricondotto all'indirizzo interpretativo che ha in 
Neumann il suo termine di riferimento principale. Jay, citando un 
passaggio di Ragione e rivoluzione nel quale viene individuata 
chiaramente la tendenza dei gruppi sociali dominanti a conseguire 
direttamente il potere politico e facendo un breve riferimento, relegato in 
una nota, ai contenuti espressi in Lotta contro il liberalismo nella 
concezione totalitaria dello stato, afferma come Marcuse converga 
sostanzialmente sull'approccio analitico neumanniano172. Sulla 
                                           
171 Jay, M.. L’immaginazione dialetica. Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le 
ricerche sociali 1923-1950 (1973). Torino, 1979, p. 65 
172 Ivi, p. 241. E’ da tenere in adeguata considerazione il fatto che buona parte dei saggi degli anni 
quaranta, frutto dell'attività di ricerca svolta per i servizi segreti americani, viene pubblicata soltanto 
in epoca recente. Le opere Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo, La nuova mentalità tedesca e  
Presentazione del nemico vengono pubblicate nel 1998 all'interno del volume Technology, war and 
medesima falsariga interpretativa, anche se con accenti e sfumature 
differenti, si collocano le posizioni di studiosi quali Rolf Wiggershaus, 
Carlo Galli e Raffaele Laudani. In un'approfondita introduzione ad una 
recente edizione di Ragione e rivoluzione Galli evidenzia come Marcuse 
respinga con nettezza la categoria del "capitalismo di stato", ma 
sottolinea al contempo l'enfasi che questi pone sull'importanza di alcune 
modificazioni antropologiche e psicologiche degli individui173. Se Galli 
si spinge ad individuare un aspetto del pensiero di Marcuse che mette in 
seria discussione il rapporto di continuità esistente tra mondo borghese e 
nazismo, Laudani, nell'ambito di una inedita lettura "senza fasi" della 
filosofia Marcusiana, parla esplicitamente di un tentativo di pervenire ad 
una sintesi tra le diverse posizioni dell'Istituto174. Tuttavia, sebbene 
Marcuse accolga l'intuizione di Horkheimer e Pollock circa 
l'inadeguatezza sostanziale della “teoria del crollo” del sistema 
capitalistico, è soltanto sullo sfondo dell'orientamento neumanniano –
sostiene Laudani - che questa intuizione può essere considerata corretta. 
Un approccio complessivamente differente alla questione viene 
                                                                                                                       
fascism, a cura di Duglas Kellner. Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo riproduce tuttavia il 
testo del contributo teorico elaborato da Marcuse in occasione di una serie di conferenze aperte al 
pubblico, organizzate dall'Istituto presso la Columbia University  in un periodo compreso tra i mesi di 
novembre e dicembre 1941. 
173 Marcuse,H. Ragione e rivoluzione. Hegel e il sorgere della <<teoria sociale>>(1941). Bologna, 
1997, p. 14 
174 "La lettura del nazionalsocialismo fornita da Marcuse cerca di trovare una sintesi fra i due 
orientamenti contrapposti all'interno dell'Istituto per la ricerca sociale, anche se certamente risulta più 
vicina alle posizioni espresse da Neumann, Gurland e Kirchheimer. Fin dal Ragione e rivoluzione, 
Marcuse accoglie infatti la lettura avanzata da Neumann nel Behemoth." Laudani, R. Politica come 
movimento. Il pensiero di Herbert Marcuse, Bologna, 2005, pp. 93-94 
sviluppato da Giacomo Marramao nell'introduzione all'opera del 1981 
Tecnologia e potere nelle società post-liberali. Questi evidenzia come 
Marcuse nel saggio Alcune implicazioni sociali della tecnologia 
moderna, assuma come termini di riferimento della sua analisi 
concettuale le questioni poste da Horkheimer e Pollock in relazione al 
"tramonto" dell'individuo e all'obsolescenza del soggetto 
rivoluzionario175. Marramao sottolinea come venga messo in luce da 
Marcuse il passaggio dalla "razionalità individualistica" alla "razionalità 
tecnologica", transizione che tende a coinvolgere la sfera della mentalità 
e dei meccanismi motivazionali sino a determinare il condizionamento 
delle forme di espressione della protesta176. L'aspetto che diviene 
centrale risulta relativo alla "personalità oggettiva" che l'individuo tende 
ad assumere, uniformandosi ai criteri di convenienza e razionalità 
rispetto ad uno scopo affermato dal procedimento automatizzato. In un 
"sistema di vita" caratterizzato da un livello sempre più elevato di 
utilitarismo, efficienza e opportunismo, non rimane alcuno spazio 
                                           
175 Tecnologia e potere nelle società post-liberali, a cura di G. Marramao,  Napoli, 1981, pp. 24-25. 
Quanto alla riflessione sulla effettiva consistenza storica del soggetto rivoluzionario e sulla realtà 
presente dell'individuo, risultano particolarmente indicative alcune riflessioni sviluppata da 
Horkheimer nel saggio Teoria tradizionale e teoria critica: "in questa società neppure la situazione 
del proletariato garantisce la conoscenza giusta. Per quanto esso sperimenti sulla propria pelle 
l'assurdità come perdurare e aumento della miseria e dell'ingiustizia, la differenziazione della sua 
struttura sociale, favorita anche dall'alto, e l'autenticità, spezzata solo in momenti eccezionali, di 
interesse personale e interesse di classe, impediscono che questa coscienza si faccia immediatamente 
valere". In rapporto alla dimensione effettiva del soggetto individuale, "nelle condizioni del 
capitalismo monopolistico è venuta tuttavia a finire questa relativa autonomia dell'individuo. Questi 
non ha più pensieri propri. Il contenuto della fede di massa, al quale nessuno crede fino in fondo, è un 
prodotto immediato delle burocrazie dominanti nell'economia e nello stato, e i suoi adepti seguono 
segretamente solo i propri interessi atomizzati e quindi falsi". Horkheimer, M.. Teoria tradizionale e 
teoria critica in Teoria critica. Torino, 1974, p. 159-181 
176 Tecnologia e potere nelle società post-liberali, a cura di G. Marramao, Napoli, 1981, pp. 25-26 
sufficiente per la protesta e la rivolta individuali. Marramao nota tuttavia 
come Marcuse, in modo significativamente più accentuato rispetto a 
Pollock e Horkheimer, marchi la specificità del fenomeno fascista 
rispetto ad una più generale tendenza verso un potere fondato 
sull'oggettività e l’impersonalità della ratio tecnologica177. Se la breve 
analisi di Marramao si concentra essenzialmente su un solo saggio, 
introducendo tuttavia degli inediti elementi di riflessione in rapporto al 
dibattito precedente, l’orientamento critico prevalente sembra non 
concentrarsi adeguatamente sull’originalità degli spunti di analisi del 
pensiero di Marcuse in rapporto all’interpretazione del totalitarismo 
nazista. L’esigenza di “ricondurlo” nell’ambito di una delle due 
principali polarità interpretative francofortesi sembra di fatto prevalere 
sull’opportunità di evidenziarne l’originalità e l’intima coerenza, sia 
rispetto alla fase giovanile precedente che in relazione allo sviluppo 
successivo. Marcuse, riprendendo sostanzialmente l'analisi di Neumann, 
individua nel governo diretto dei gruppi sociali dominanti sul resto della 
popolazione, finalizzato all'espansione imperialistica su scala 
internazionale, uno dei principali elementi qualificanti sul piano 
                                           
177 Ivi, p. 27. Marramao considera il dibattito interno all’Istituto come la risposta all’esigenza concreta 
di prendere posizione in rapporto al tema dell’avvento  della rivoluzione manageriale e della fine 
dell'uomo oeconomicus . Tra gli anni venti e gli anni trenta in Germania, nell'ambito del circolo 
intellettuale avente come riferimento il mensile "Die tat", diretto da Ferdinand Fried, si afferma infatti 
la tesi del tramonto dell'epoca della rivoluzione industriale e del dinamismo economico spontaneo. 
L'avvento della rivoluzione tecnologica si ritiene determini l’inversione del rapporto liberale di 
dipendenza della politica dall’economia. In questo specifico processo di trasformazione vengono 
individuate le fondamenta della soluzione totalitaria. Ivi, pp. 10-11  
strutturale del sistema nazista178. Tuttavia, respingendo la definizione 
neumanniana di "non-stato" per spingersi fino alla concettualizzazione 
dello "stato-macchina" quale elemento essenziale della "tecnocrazia" 
nazista, Marcuse sposta la sua analisi da una dimensione essenzialmente 
economica e sociale alla sfera del soggetto e, in particolare, delle sue 
interazioni con una nuova forma di razionalità179. L'attenzione alle 
trasformazioni intervenute sulla realtà psicologica individuale non 
costituisce un semplice residuo dell’impostazione esistenzialistica 
giovanile ma trova la sua giustificazione, a quasi dieci anni di distanza 
dall’Ontologia di Hegel, in una più approfondita lettura del pensiero 
hegeliano che si conclude con l'accettazione sostanziale dell'identità di 
soggetto e oggetto180. Nei saggi degli anni quaranta presi in esame nei 
paragrafi successivi, emerge con chiarezza l'impossibilità di ricondurre 
esclusivamente l'analisi di Marcuse all'indirizzo interpretativo, vicino ai 
canoni classici del marxismo, espresso da Neumann, Gurland e 
Kirchheimer. Il pensiero di Marcuse va decisamente oltre questa 
impostazione sviluppando quell'orientamento intellettuale che troverà il 
suo completamento nelle opere della sua piena maturità, quali Eros e 
civiltà e L'uomo ad una dimensione. Le concezioni espresse in rapporto 
                                           
178 Questa impostazione emergere con chiarezza nei saggi Lotta contro il liberalismo nella concezione 
totalitaria dello stato e Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo, ma costituisce soltanto un 
aspetto, per quanto di assoluta rilevanza, della riflessione di Marcuse. 
179 Marcuse, H.  Stato e individuo sotto il nazionalsocialismo (1942) in Davanti al nazismo. Scritti di 
teoria critica 1940-1948, Bologna, 2001, p. 25 
180 Jay, M.. L’immaginazione dialetica. Storia della Scuola di Francoforte e dell’Istituto per le 
ricerche sociali 1923-1950 (1973). Torino, 1979, p. 107 
alla tecnologia quale prevalente forma di organizzazione sociale, ai 
meccanismi di interiorizzazione individuale dei bisogni e delle esigenze 
del sistema produttivo, ad una nuova forma di razionalità basata su 
criteri ispirati alla più assoluta efficienza, alla politicizzazione di ogni 
ambito dell'esistenza del singolo, al superamento strumentale dei tabù 
tradizionali, collocano l'analisi Marcusiana del totalitarismo nazista in 
una dimensione sostanzialmente autonoma rispetto ai due orientamenti 
prevalenti in ambito francofortese. Benché lo studio della razionalità 
tecnica anticipi di fatto alcuni elementi della riflessione sviluppata da 
Horkheimer nell'opera del 1947 Eclisse della ragione, Marcuse non 
mette in discussione la permanenza della struttura individualistica della 
società, in quanto il nazismo, lontano dal dissolverla in un nuovo ordine, 
ne rafforzale tendenze e le strutture fondamentali. Sebbene la persistenza 
di un sostanziale approccio "esistenziale", rivolto costantemente al tema 
dell'autenticità dell'esistenza che caratterizza con intensità differenti tutte 
le fasi di sviluppo del pensiero Marcusiano, spinga effettivamente 
Marcuse verso Horkheimer, non ne condiziona di fatto la fondamentale 
analisi relativa all'assetto istituzionale del sistema nazionalsocialista181. 
 
3.2 Il realismo eroico-popolare 
                                           
181 Jay sottolinea come lo studio di Kant abbia indotto Horkheimer ad una maggiore sensibilità 
rispetto al tema dell'individualità, intesa come valore che non deve mai essere interamente sacrificato 
alle esigenze della totalità. Jay, M.. L’immaginazione dialetica. Storia della Scuola di Francoforte e 
dell’Istituto per le ricerche sociali 1923-1950 (1973). Torino, 1979, p. 69 
       Nel saggio del 1933 denominato La lotta contro il liberalismo nella 
concezione totalitaria dello stato Marcuse individua un nesso di 
continuità e di sostanziale derivazione tra il liberalismo e il totalitarismo. 
Il punto di partenza di questa analisi è determinato dal riconoscimento 
della discendenza del potere e della ragione totalitari dalla struttura 
sociale esistente, che ha abbandonato definitivamente il passato liberale 
per annettersi la sua negazione storica. Il presente non appare dunque a 
Marcuse in un’opposizione priva di mediazione rispetto al passato e lo 
induce ad analizzare quegli elementi di continuità che possano delineare 
con chiarezza i fondamenti strutturali del nuovo ordine nazista. La 
costituzione dello stato totalitario si è realizzata congiuntamente 
all'affermazione di una nuova Weltanschaung politica: una concezione 
del mondo definita "realismo eroico-popolare", divenuta il punto di 
congiunzione di tutte quelle correnti ideologiche emerse a partire dal 
primo conflitto mondiale e che si erano rivolte contro la concezione 
liberale della società e dello stato. "Il sangue si leva contro l'intelletto 
formale, la razza contro il profitto, il vincolo contro l’arbitrio spacciato 
per "libertà", la totalità organica contro la dissoluzione individualistica, 
la combattività contro la sicurezza borghese, la politica contro il primato 
dell'economia, lo stato contro la società, il popolo contro l'uomo singolo 
e la massa"182. Sebbene in un primo momento  questo conflitto si sia 
sviluppato su un piano eminentemente filosofico, affermandosi come 
decisa avversione al razionalismo, all’individualismo e al materialismo, 
ben presto – sostiene Marcuse - si viene a costituire un fronte unitario 
che, con l'acuirsi dei conflitti economici e sociali del dopoguerra, non 
tarda a rivelare la sua funzione politica e sociale. Già molto prima che il 
1914 aprisse una fase nuova della storia europea, si era diffusa l'idea di 
una nuova tipologia di uomo apertamente contrastante con la prevalente 
immagine del borghese del XIX secolo, ancorato a piccoli ideali e a 
misere soddisfazioni quotidiane, nonché animato da uno spirito da 
"merciaiuolo".183 Si cominciava ad affermare dunque un'immagine 
eroica dell'individuo, legata all'evocazione delle forze del sangue e della 
terra, nelle quali si intravedevano le suggestioni della mitologia vichinga, 
del misticismo tedesco e del mai tramontato ideale soldatesco prussiano, 
che anticipa, prefigurandola, la visione del capo carismatico. Marcuse 
individua nel naturalismo irrazionalistico, nell'universalismo e 
nell'esistenzialismo politico gli elementi fondamentali del realismo 
eroico-popolare e ne analizza gli aspetti centrali al fine di comprenderne 
e chiarirne il rapporto di conflittualità-continuità con l'ordinamento 
liberale. Il naturalismo irrazionalistico concepisce la natura come una 
                                           
182 Marcuse, H.. Cultura e società. Saggi di teoria critica. Torino, 1969  pag. 3 
183 Marcuse evidenzia la progressiva affermazione nell'ambito di quasi tutte le scienze dello spirito, 
dall'economia politica fino alla filosofia, di orientamenti fortemente ostili alla razionalizzazione e alla 
tecnologizzazione ipertrofica dell'esistenza. Ivi, p. 4 
dimensione di originalità mitica, eterna e immutabile, che trova la 
propria giustificazione nella mera esistenza ed in relazione alla quale va 
rapportata la dinamica dell'accadere storico-sociale.184 Il realismo eroico-
popolare si serve di questa impostazione concettuale ponendo in rilievo 
le caratteristiche “naturali” della totalità rappresentata dal popolo, 
rispetto al quale i destini particolari degli individui, le loro aspirazioni e i 
loro bisogni vengono considerati insignificanti. Soltanto il popolo, al 
pari della natura stessa, costituisce la realtà eterna ed immutabile 
nell'ambito del variare continuo e incessante dei rapporti economici e 
sociali, considerati accidentali, effimeri e sostanzialmente insignificanti. 
Il mito naturalistico, connesso alla dimensione pre-storica del popolo, 
origina - osserva Marcuse - una tendenza caratteristica tipica del 
realismo eroico-popolare, ossia la progressiva degradazione della storia 
ad un accadere nel quale tutte le formazioni sono soggette 
esclusivamente al tempo e dunque ritenute di minor valore. In questa 
nuova concezione il tempo perde rilevanza rispetto allo spazio, 
l'elemento statico viene innalzato al di sopra del dinamico, ogni forma di 
dialettica cede il passo all'esaltazione della tradizione185. La tendenza a 
considerare naturali, quindi sostanzialmente eterni, specifici rapporti 
sociali, risulta funzionale a preservare l'ordine esistente da possibili 
                                           
184 Marcuse evidenzia come nonostante il continuo appellarsi ai concetti di razza, stirpe, terra, sangue, 
questa nuova teoria della storia e della società rifiuti di tradursi in un biologismo materialistico. Ivi, p. 
24 
185 Ivi, p. 23 
mutamenti. Marcuse evidenzia come la trasfigurazione dei meccanismi 
economici in un ordine naturale conduca, sul terreno dei fatti, a 
sanzionare come immutabili il sistema monopolistico e lo stato di 
miseria e di subalternità delle masse. La stessa svalutazione radicale 
della sfera materiale di fronte all'eroismo della povertà, del sacrificio e 
dell'obbedienza, appare funzionale alla necessità di continua e costante 
mobilitazione di energie propria del sistema produttivo monopolistico. 
"La lotta contro il materialismo è per il realismo eroico-popolare, nella 
teoria e nella prassi, una necessità: per principio esso deve sconfessare 
lla felicità terrena degli uomini, che l'ordine sociale da esso propugnato 
non è in grado di creare, a favore dei valori "ideali" (onore, eticità, 
dovere, eroismo ecc.)"186. Il realismo eroico-popolare si serve dunque 
delle idee di dovere, sacrificio e dedizione inquadrandole nell'ambito di 
un progressivo sistema di dominio che rende permanenti il bisogno e 
l'infelicità degli individui. Sebbene appaia  motivato da una apparente 
insensatezza, l'impulso al sacrificio conserva dunque un nitido fine 
razionale, ossia la stabilizzazione pratica e ideologica del presente 
sistema produttivo. Marcuse inquadra l'affermazione di questa tendenza 
come un mutamento di funzione dell'ideologia caratteristico di certi stadi 
dello sviluppo sociale. Il realismo eroico-popolare infatti descrive la 
realtà come essa effettivamente è, senza ricorrere a mediazioni o a 
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deformazioni ideologiche, determinando al contempo un sostanziale 
capovolgimento dei valori fondamentali: la miseria diviene destino, il 
bisogno benedizione e la sventura grazia. Viceversa, l'aspirazione alla 
felicità e al miglioramento delle condizioni materiali di vita vengono 
concepiti nei termini di peccato e colpa187. Quanto all'approccio 
universalistico tendente a considerare prioritario il tutto rispetto alle 
singole parti, questo diviene un elemento centrale del realismo eroico-
popolare in quanto - sostiene Marcuse - non si afferma come un 
autentico indirizzo speculativo filosofico, bensì come una concreta 
esigenza generata dallo sviluppo economico. Una delle principali 
caratteristiche del sistema del capitalismo monopolistico è infatti quella 
di costituire un articolato sistema di connessioni e di interdipendenze in 
grado di condurre ad una reale unificazione della dinamica economica. 
Si tratta tuttavia di un'unificazione compiuta nell'ambito di una società 
classista per mezzo del dominio di una classe e non già dell'asserita 
fondazione di una “comunità di popolo” elevata al di sopra degli 
interessi dei ceti dominanti188. L'universalismo nega che sia la struttura 
economica a determinare la dinamica dei rapporti sociali, facendola 
dipendere da condizioni sostanzialmente etiche; al pari del naturalismo, 
tende dunque a distogliere gli individui dalle possibili e concrete 
modalità di realizzazione autentica del tutto, deviando strumentalmente 
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la questione su un terreno potenzialmente meno pericoloso per l'ordine 
esistente, ossia quello della datità primordiale del popolo e della stirpe189. 
Marcuse afferma dunque che l'universalismo ha di fatto assunto la 
funzione di una teoria politica giustificatoria, in quanto, sottraendo la 
totalità all'esigenza di trovare una legittimazione rispetto alle aspirazioni 
e ai bisogni degli individui singoli, sbarra la strada ad ogni possibile 
critica della società. "La totalità viene mistificata in maniera 
programmatica : essa non può mai essere toccata con mano, né vista con 
gli occhi esteriori. Sono necessari raccoglimento, concentrazione e 
profondità dello spirito per scorgerla con l'occhio interiore".190  
 
3.3 L'esistenzialismo politico 
 
      Marcuse prende in esame la "forma politica" dell'esistenzialismo, 
reputandola  un elemento fondamentale della teoria totalitaria dello stato. 
La massima "sovrano è chi decide sullo stato di eccezione"191 sancisce la 
definitiva rottura dello schema razionalistico moderno ed eleva la 
decisione, nella sua assolutezza, al di sopra di ogni vincolo normativo, 
affermando la superiorità dell'esistenza dello stato rispetto alla validità 
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191 Schmitt, C. Le categorie del politico. Bologna, 1972. p. 33 
della norma giuridica192. E’ tuttavia evidente - afferma Marcuse - 
l'assenza del tentativo di delimitare concettualmente "l'esistenziale": 
l'autonomia del pensiero, l'oggettività e la neutralità della scienza, sono 
rifiutate come false dottrine in nome di una asserita “concretizzazione” e 
di una politicizzazione assoluta di ogni ambito dell'esistenza. È evidente 
come siano gli stati di cose e le relazioni politiche ad essere sanzionate 
come esistenziali: all'interno di questa sfera, il rapporto con il nemico e il 
potenziale stato di guerra assumono un'importanza assoluta. Tutte le 
relazioni sono dunque orientate al verificarsi del caso estremo e alla 
decisione sullo stato di emergenza, che costituisce la base effettiva, al di 
là di ogni legalità o legittimità, del potere politico. Poiché non vi può 
essere nessuna relazione sociale che, orientata al caso estremo, non 
finisca con il tramutarsi in una relazione essenzialmente politica, 
Marcuse afferma come tutti i rapporti, siano essi economici, culturali o 
religiosi, risultino sottoposti ad un processo di politicizzazione integrale. 
Ogni forma di separazione tra stato e società tipica del XX secolo viene 
superata dall’esistenzializzazione dei rapporti politici, dinamica della 
                                           
192 Nel caso di eccezione infatti, lo stato sospende il diritto, in virtù di una vitale esigenza di 
autoconservazione e i due elementi del concetto di ordinamento-giuridico si contrappongono 
riacquistando una propria rispettiva autonomia. "Solo una filosofia della vita concreta non può ritirarsi 
davanti all'eccezione e al caso estremo, anzi deve interessarsi ad esso al più alto grado. Per essa 
l'eccezione può essere più importante della regola, e non in base ad una ironia romantica per il 
paradosso, ma con tutta la serietà di un punto di vista che va più a fondo delle palesi generalizzazioni 
di ciò che comunemente si ripete. L'eccezione è più interessante del caso normale. Quest'ultimo non 
prova nulla, l'eccezione prova tutto; non solo essa conferma la regola: la regola stessa vive solo 
dell'eccezione. Nell'eccezione, la forza della vita reale rompe la crosta di una meccanica irrigidita 
nella ripetizione."  Schmitt, C.., Le categorie del politico, Bologna, 1972,  p. 41  
 
 
 
quale lo stato diviene il riferimento autentico. "Non è lo stato che deve 
rispondere all'uomo, ma l'uomo che deve rispondere allo stato: l'uomo è 
alla mercé dello stato"193. L'esistenzialismo non pone dunque la 
questione della legittimazione razionale del ruolo e del potere dello stato 
rispetto alle esigenze e ai bisogni della maggioranza degli uomini. Non è 
più - afferma Marcuse - la rispondenza alla pluralità degli interessi 
sociali e politici a costituire il punto di riferimento dell'autorità statale, 
bensì l'affermazione e la guida autoritaria del capo, la cui giustificazione 
esistenziale si fonda esclusivamente sul suo "riconoscimento"194. 
Marcuse tratteggia il quadro di un'antropologia esistenziale che vede 
l'uomo soggetto agente, ma fondamentalmente inconsapevole, delle reali 
finalità e degli autentici scopi della sua azione. La svalutazione del logos 
- inteso come conoscenza e consapevolezza - e l'esaltazione del pathos 
della decisione, costituiscono i principali termini di riferimento 
dell'esistenzialismo politico.195 Giunto a questo livello di elaborazione 
teorica, Marcuse dimostra come l'esistenzialismo pervenga ad una 
profonda ed invalicabile contraddizione. La teoria esistenzialista dello 
stato totalitario presuppone infatti l'obbligo di un impegno totale del 
singolo di fronte alla nazione, negando quel carattere privato 
dell'esistenza singola, ossia il personale ed insopprimibile "esser-sempre-
                                           
193 Marcuse, H.. Cultura e società. Saggi di teoria critica. Torino, 1969, p. 35-36 
194 Ivi, pp. 36 - 37 
195 Marcuse nota come l'antropologia esistenziale consideri di fatto un aspetto di secondaria rilevanza 
la conoscenza delle cause effettive della decisione e dei corrispondenti obiettivi. Ivi, p. 33 
mio", su cui l'esistenzialismo si fonda. La decisione, quale categoria 
fondamentale dell'esistenza, doveva infatti essere assunta da ogni singolo 
individuo cui è riconosciuta un'indiscutibile responsabilità propria.196 
"L'esistenzialismo crolla nel momento in cui si realizza la sua teoria 
politica. Lo stato autoritario e totalitario, che esso ha invocato, riduce a 
menzogna tutte le sue verità. L'esistenzialismo accompagna il suo crollo 
con una volontaria umiliazione che non ha pari nella storia dello spirito, 
e completa la sua storia come dramma satiresco"197. Procedendo su 
questa direttrice analitica, Marcuse è dunque costretto a risalire 
all'esistenzialismo filosofico, cui risulta debitrice una parte significativa 
della sua formazione intellettuale e il cui spirito continuerà a pervadere 
in modo latente lo sviluppo del suo pensiero futuro. Egli osserva come, 
affermatosi quale ambizioso termine di confronto per il razionalismo e 
l'idealismo occidentali, rispetto ai quali ambiva a far rivivere il 
patrimonio spirituale nella concrezione storica dell'esistenza singola, 
l'esistenzialismo abbia infine rinnegato la propria origine. Il conflitto con 
la ragione, condotto inizialmente in nome della riscoperta di un'autentica 
esistenza storica, lo ha spinto sotto il vessillo dei poteri dominanti che 
opprimono l’identità, l'autonomia e la coscienza individuale. 
Inizialmente l'esistenzialismo ha contrapposto all'astratto soggetto 
"logico" dell'idealismo razionale, la piena concrezione del soggetto 
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storico, limitando dunque il dominio dell’ego cogito e segnando con Sein 
und Zeit il punto più avanzato raggiunto dalla filosofia contemporanea. 
Tuttavia Marcuse nota come ben presto rinunci sostanzialmente ad 
analizzare la situazione storica del soggetto cui si rivolge, considerata 
nella sua dimensione materiale, accettando la validità di concetti quali 
l'unità del popolo nel suo destino e la comunanza di generazione. 
Citando il suo vecchio maestro in Freiburger Studentenzeitung, osserva 
come la libera autodeterminazione sia stata completamente soppressa 
nell’asservimento al sistema di dominio totalitario: "le regole del vostro 
essere non siano dottrine e idee. Il Fuhrer in persona, ed egli soltanto, è 
la realtà tedesca odierna e futura e la sua legge"198. 
 
3.4 Il Liberalismo 
 
      La teoria dello stato totalitario si struttura nelle sue componenti 
essenziali in contrapposizione al liberalismo, o meglio, a quel complesso 
di principi definiti  vagamente "idee del 1789", che si richiamano a 
generiche concezioni dell'intellettualismo razionalistico, del pacifismo, 
dell’egualitarismo, dell'umanesimo e dell'individualismo egoistico199. 
                                           
198 Ivi, p. 41 
199 "Se noi chiediamo agli autori della nuova Weltanschauung contro che cosa lottino attaccando il 
liberalismo, sentiamo parlare "idee del 1789", di umanesimo e pacifismo da rammolliti, di 
intellettualismo occidentale, di individualismo egoistico, di abbandono della nazione e dello stato alla 
lotta degli interessi di determinati gruppi sociali, di egualitarismo astratto, di partitocrazia, di 
Marcuse nota come, di fatto, il realismo eroico-popolare non prenda 
criticamente in esame il sistema economico e sociale del liberalismo in 
quanto ne accetta la struttura fondamentale. La teoria liberale della 
società e dell'economia è caratteristica del capitalismo industriale 
europeo nel periodo in cui il soggetto protagonista della dinamica 
economica è rappresentato dall'imprenditore singolo. Per quanto possano 
essere differenti e divergenti le vicende storiche dei diversi stati, il 
fondamento strutturale unitario del liberalismo è sempre stato costituito 
dalla possibilità garantita al soggetto economico singolo di poter 
disporre della proprietà individuale. Sarebbe questo, secondo Marcuse, il 
nucleo intangibile e autentico del liberalismo, che rimane invariato 
persino di fronte ai frequenti interventi dello stato nei processi 
economici, nelle dinamiche sociali e dinnanzi alle non infrequenti 
limitazioni o sospensioni della libertà di parola e di stampa: "il 
programma del liberalismo compendiato in una sola parola, dovrebbe 
essere questo…proprietà particolare dei mezzi di produzione…tutte le 
altre esigenze poste dal liberalismo derivano da questa esigenza".200 
Muovendo da queste considerazioni di carattere storico e filosofico, 
Marcuse osserva come, di fatto, il totalitarismo non metta in discussione 
l'organizzazione della società basata sull'economia privata, ossia sul 
                                                                                                                       
ipertrofia dell'economia, dell'effetto disgregatore del tecnicismo e del materialismo". Marcuse pone 
dunque in significativo rilievo l'assoluta astoricità  e genericità di questa impostazione. Ivi, p. 8 
200 Marcuse cita un passaggio del Festgabe fur L. Brentano di L. v. Wiese. Ivi, p. 9-10 
riconoscimento della proprietà individuale e dell'iniziativa privata degli 
imprenditori. L'organizzazione sociale tipica dell'epoca liberale rimane 
dunque alla base dello stato totalitario e le trasformazioni intervenute 
corrispondono alle nuove esigenze monopolistiche dell'economia 
capitalistica stessa, senza mettere in alcun modo in discussione gli assetti 
e i rapporti di produzione201. Il realismo eroico-popolare non contesta 
dunque la struttura profonda del sistema liberale, concentrando viceversa 
i suoi aspri e veementi attacchi contro lo spirito "avido di profitto" del 
borghese capitalista. Il bersaglio principale è rappresentato dai soggetti 
protagonisti del capitalismo concorrenziale, fase dello sviluppo 
economico già nei fatti superata, contro cui la nuova concezione del 
mondo esalta la figura del "geniale capitano di industria", espressione di 
un nuovo e più avanzato stadio del processo economico. Quanto alle 
connessioni e ai punti di contatto esistenti sul piano filosofico tra 
liberalismo e realismo eroico-popolare, Marcuse nota come la 
razionalizzazione del diritto e dell'economia - di cui Max Weber mette in 
evidenza l'importanza decisiva rispetto allo sviluppo dello spirito 
capitalistico occidentale - raggiunga in epoca liberale una misura sino ad 
                                           
201 Marcuse cita diversi passaggi di una lettera indirizzata dal filosofo Giovanni Gentile al Duce, che 
dimostrano l’affinità supposta tra la teoria liberale della società e quella totalitaria: "Liberale per 
profonda e salda convinzione, in questi mesi da che ho l'onore di collaborare all'alta Sua opera di 
governo e di assistere così da vicino allo sviluppo dei principi che informano la sua politica, mi sono 
dovuto persuadere che il liberalismo, com’io l’intendo e come l’intendevano gli uomini della gloriosa 
Destra che guidò l'Italia del Risorgimento, il liberalismo della libertà nella legge e perciò nello stato 
forte e nello stato concepito come una realtà etica, non è oggi rappresentato dai liberali che sono oggi 
più o meno apertamente contro di Lei, ma, per l’appunto, da Lei…….. e perciò mi sono pure persuaso 
che, fra i liberali d’oggi e i fascisti che conoscono il pensiero del Suo fascismo, un liberale autentico 
che sdegni gli equivoci e ami stare al suo posto, deve schierarsi al fianco di Lei ". Ivi, p. 11 
allora ignota. Tuttavia, proprio su questo piano fondamentale, il 
razionalismo liberale incontra ben presto dei limiti che non riesce a 
valicare per forza propria: elementi irrazionalistici penetrano in esso e ne 
disgregano progressivamente la concezione teorica fondamentale202. La 
prassi razionale liberale risulta essenzialmente determinata nell'ambito 
della dimensione individuale e lascia al di fuori del suo perimetro di 
azione e di analisi le condizioni della costruzione della società. A questa 
sostanziale privatizzazione della ratio corrisponde l'abbandono 
dell'ordinamento della totalità a quelle che risultano essere in ultima 
analisi forze irrazionali, come "l'equilibrio naturale" cui dovrebbe 
tendere "per forza propria" l'economia.203 La determinazione della 
struttura della totalità viene dunque sottratta alla razionalità e la stessa 
saldezza del razionalismo liberale viene meno nel momento in cui accesi 
contrasti sociali e profonde crisi economiche mettono in discussione la 
presunta "armonia" naturale cui dovrebbe tendere il sistema. Marcuse 
osserva come già nel pensiero di Weber si assista ad un processo di 
sostanziale relativizzazione della mediazione razionale moderna. La 
mediazione in senso moderno, è intesa come il rapporto razionale, 
costruttivistico e discorsivo, che il soggetto libero istituisce con l'oggetto 
e con gli altri soggetti per negare ogni dato irrazionale e per produrre 
forma e ordine. Il soggetto finito diviene il centro in cui la mediazione si 
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realizza attraverso l’azione ordinativa, razionale e progettuale: se la 
ragione è il nuovo medio, il soggetto è lo snodo, l'articolazione 
attraverso la quale la ragione si fa azione e l'esperienza può essere resa 
oggettiva204. 
      Weber asserisce che il destino ultimo della moderna razionalità 
consiste in una progressiva formalizzazione. Se in origine l'agire 
individuale era orientato ad una razionalità “sostanziale”, rivolta al 
valore, progressivamente quell’agire diviene formale, determinato 
esclusivamente dall'orientamento razionale allo scopo. Un agire, dunque, 
che perde ogni sostanzialità fondativa e rinuncia a ogni legittimazione 
diversa dal calcolo razionale dei mezzi in rapporto al conseguimento 
degli obiettivi. La selezione e la gerarchizzazione degli scopi risultano 
quindi determinate da una scelta di valore che è, in ultima analisi, 
irrazionale. Il politeismo dei valori costituisce il quadro, potenzialmente 
                                           
204 Nella relazione tenuta nel 1964 al congresso dei sociologi tedeschi di Heidelberg, dal titolo 
Industrializzazione e capitalismo nell'opera di Max Weber, Marcuse individuerà in Weber il tentativo 
di determinare gli attributi e la fisionomia di un modello di razionalità tipicamente occidentale, che ha 
dato forma al capitalismo contemporaneo. Marcuse individua gli elementi cardine del concetto 
weberiano di ragione nella progressiva "matematizzazione" dell'esperienza e della conoscenza, nella 
perentoria insistenza sulla necessità di continui esperimenti e prove razionali nell'ambito del processo 
scientifico, nella nascita e nel consolidamento di un'organizzazione burocratica universale capace di 
organizzare ogni aspetto dell'esistenza.  
"Nella sociologia di Max Weber la razionalità formale diventa, senza frattura alcuna, razionalità 
capitalistica; così essa si presenta come quel disciplinamento metodico dell'irrazionale "impulso al 
profitto ", che ha la sua espressione più tipica nel "ascesi intramondana".  Marcuse osserva come 
nell'elaborazione concettuale di Weber sia implicita la consapevolezza, che caratterizza lo sviluppo 
della razionalità capitalistica, della trasformazione dell’irrazionalità in ragione. L’incremento costante 
della produttività, il raggiungimento del dominio sulla natura, l’aumentata disponibilità di merci, 
vengono infatti ad assumere - afferma Marcuse - una connotazione fondamentalmente irrazionale in 
quanto si tramutano in forze essenzialmente distruttive: "la lotta per l'esistenza si acuisce, sia 
all'interno degli stati nazionali, sia a livello internazionale, e l'aggressività accumulata si scarica nella 
legittimazione di crudeltà medievali (la tortura) e nello sterminio degli uomini condotto 
scientificamente".  
Marcuse, H. Cultura e società. Saggi di teoria critica. Torino, 1969 pp. 246-247-248-249. 
 
nichilistico, della contingenza, della storicità e dell'aporeticità della 
ragione moderna e induce Weber ad emancipare le scienze storico-
sociali dalla filosofia idealistica.205 La razionalità politica moderna, che 
si esprime al massimo grado nei sistemi statuali, ha un'origine non-
razionale in quanto nasce essenzialmente dalle dinamiche del gruppo 
politico. Weber esclude dunque che la politica possa essere definita a 
partire da uno scopo oggettivamente dato, in quanto all'origine del potere 
statuale vi sono relazioni di dominio riconducibili alla dinamica del 
gruppo politico. La progressiva politicizzazione della società 
democratica, percorsa dal politeismo dei valori e degli interessi, mette 
irreversibilmente in discussione la mediazione del razionalismo. Di 
fronte alla crisi della ragione politica moderna, Weber propone una 
“nuova razionalità”, che sappia assumere su di sé il lato irrazionale della 
politica e dell'etica, coniugando il riferimento al valore, la convinzione 
carismatica, l'irrazionalità della ‘fede’, la potenza tecnica della macchina 
politica206. In un tale quadro, che vede la critica razionale rinunciare a se 
                                           
205 Wolfgang J. Mommsen osserva come Weber abbia sempre tenacemente lottato contro la 
proposizione di giudizi di valore pratici in nome della scienza. L'ambito dei valori è infatti considerato 
riservato esclusivamente alla sfera della personalità e dunque inaccessibile ad ogni ratio. Nel reputare 
Weber prigioniero di consolidate tradizioni positivistiche, Mommsen ritiene che in questa determinata 
prospettiva i valori, nella loro preminenza di fondo, possano liberamente evolvere nell'irrazionale. 
Egli osserva come dal punto di vista della sociologia di Weber, il capo carismaticamente qualificato di 
una democrazia fondata sullo stato di diritto non possa essere nettamente distinto dal politico 
carismatico fascista. Mommsen, W. J.. Max Weber e la politica tedesca. Bologna, 1993 pp. 124-127 
 
206 David Beetham osserva come l'iniziale attenzione di Weber per la realtà delle classi sociali  venga 
progressivamente soppiantata dall'interesse per la figura del leader come individuo, delineando una 
dimensione politica capace di trascendere i ristretti interessi di classe. Procedendo sulla stessa 
falsariga interpretativa, Luciano Cavalli nota come di fronte alla richiesta di "riconoscimento" del 
carisma, nei termini in cui la concepisce Weber, vengano di fatto meno tutti i vincoli familiari e le 
stessa, Marcuse evidenzia come il pensiero carismatico autoritario 
esaltato dal realismo eroico-popolare, sia di fatto prefigurato e anticipato 
nella sua strutturazione successiva dalla celebrazione liberale del 
"geniale capo d'azienda". "Il passaggio dallo stato liberale allo stato 
totalitario ed autoritario si compie sulla base dello stesso ordine sociale. 
Tenendo presente questa base economica unitaria, si può dire che sia il 
liberalismo stesso a "generare" lo stato totalitario ed autoritario, che ne è 
il perfezionamento in uno stadio avanzato di sviluppo. Lo stato 
totalitario ed autoritario fornisce l’organizzazione e la teoria della società 
che corrispondono allo stadio monopolistico del capitalismo".207 
Dunque, pur pretendendo di inscriversi in un ordine di idee 
essenzialmente razionalistico, il naturalismo liberale denota la 
performazione di quelle tendenze che, con il passaggio dal capitalismo 
industriale al capitalismo monopolistico, assumeranno carattere 
irrazionalistico. Nel breve saggio del 1940 La filosofia tedesca nel 
ventesimo secolo, Marcuse ritorna sull'effettivo ruolo avuto dalla 
fenomenologia nel favorire l'affermazione del nazismo. Evidenzia come 
Max Scheler, considerato uno tra i filosofi maggiormente rappresentativi 
                                                                                                                       
barriere di classe e di ceto. Attorno al capo si viene a costituire una comunità incondizionatamente 
obbediente e devota che, strutturata secondo il suo comando, si impegna totalmente nell'adempimento 
della "missione" di cui egli è portatore per la causa comune. 
Beetham, D. La teoria politica di Max Weber. Bologna, 1985 p. 294 
Veca, S., Cavalli, A., Bianco, F., Lepore, E., Calabrò, G., Rossi, P., Cavalli, L., Rusconi, G.E., 
Bobbio, N., Salvatori, M. L.. Max Weber e l’analisi del mondo moderno. Bolgna, 1981 p. 174 
 
207 Marcuse, H. Cultura e società. Saggi di teoria critica. Torino, 1969. p. 19 
della Repubblica di Weimar, abbia posto l’individuo di fronte a "leggi di 
valore" universalmente vincolanti, alle quali deve sottomettersi non in 
quanto pervase da un’oggettiva razionalità ma poiché derivate 
dall'essenza stessa dell'uomo: si vengono dunque a delineare gli elementi 
fondamentali di un'antropologia filosofica nella quale l'esistenza 
empirica dell'uomo si risolve armoniosamente. Quanto alla filosofia di 
Heidegger, Marcuse ne fornisce una nuova breve interpretazione, 
inquadrandola come il tentativo "energico" di restaurare la dignità della 
filosofia come riferimento dell'esistenza umana, conclusosi miseramente 
con "la consegna della filosofia nelle mani del nazionalsocialismo"208. 
Sebbene infatti il modo deciso con il quale Heidegger ha enfatizzato 
l’esistenza umana quale base originaria di ogni filosofia lo renda uno dei 
massimi interpreti della storia del pensiero, l'esistenza concreta, che 
doveva costituire la base per la nuova fondazione della filosofia, ha 
trovato di fatto rifugio "dall'ansia, dalla disperazione e dal nichilismo 
proprio in quella risolutezza totalitaria che dalla frustrazione del 
liberalismo è approdata al nazionalsocialismo"209. 
 
3.5 Tecnologia e razionalità 
  
                                           
208 Ivi, p. 10 
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      Nel saggio del 1941 Alcune implicazioni sociali della moderna 
tecnologia la dinamica tecnologica viene interpretata come un processo 
nel quale il fattore tecnico in senso proprio costituisce soltanto un 
elemento “parziale”, che non ne esaurisce dunque la dimensione 
complessiva. Marcuse concepisce la tecnologia come una specifica 
forma di produzione, caratterizzata da un insieme di strumenti, 
meccanismi e processi propri "dell’era della macchina", che rappresenta 
al contempo un sistema di organizzazione e strutturazione dei rapporti 
sociali210. L'uomo è parte integrante e  fattore di tecnologia, non solo nei 
termini di inventore o tecnico, ma in quanto membro di una dimensione 
sociale che ne indirizza l’applicazione e l'utilizzazione. La tecnologia è 
uno strumento di controllo e di dominio in grado di promuovere libertà e 
abbondanza come pure, allo stesso modo, autoritarismo e scarsità. 
Marcuse afferma che il nazismo costituisce una forma di "tecnocrazia", 
un esempio concreto ed attuale di come un'economia con un alto livello 
di razionalizzazione e di meccanizzazione , dotata della massima 
capacità ed efficienza produttiva, possa operare nell'ottica 
dell'oppressione totalitaria e della perpetuazione di un regime di scarsità. 
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fornito un veicolo per la loro realizzazione". 
 Marcuse, H. Alcune implicazioni sociali della moderna tecnologia (1941), in  Tecnologia e 
poterenelle società post-liberali, a cura di G. Marramao, Napoli, 1981,  p. 137 
In questo quadro i tradizionali criteri derivati dalle esigenze del profitto e 
del benessere generale vengono progressivamente sostituiti 
dall'impostazione tecnica, dall'efficienza ed alla razionalità 
imperialistica: "nella Germania nazista, il regno del terrore non solo è 
sostenuto dalla forza bruta, estranea alla tecnologia, ma anche 
dall'ingegnosa manipolazione del potere insito nella tecnologia"211. 
Processi quali l’intensificazione del lavoro, lo sviluppo pervasivo della 
propaganda, la burocratizzazione ipertrofica degli apparati governativo, 
politico e industriale, l'addestramento permanente dei giovani e degli 
operai, rispondono espressamente alle direttive della massima efficienza 
tecnologica. Marcuse osserva come non si sia in presenza di mutamenti 
relativi esclusivamente alla "qualità" della dinamica dei meccanismi di 
produzione, in quanto lo sviluppo attuale del processo tecnologico ha 
determinato l'affermazione progressiva a livello sociale di una nuova 
razionalità, basata su criteri differenti o addirittura opposti rispetto a 
quelli che hanno innescato l’avvio dello sviluppo tecnologico stesso. 
L'individuo, che la tradizionale impostazione liberale poneva quale unità 
prima e punto terminale della società, sosteneva valori e rispondeva a 
criteri che - afferma Marcuse - contraddicono apertamente quelli imposti 
al sistema sociale dall'imperialismo212. Il principio dell'individualismo 
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subordina infatti il perseguimento dell'interesse personale all'ipotesi che 
esso sia autenticamente "razionale", ossia non il prodotto dell'immediata 
convenienza individuale bensì la rispondenza effettiva a criteri e a 
esigenze proprie del prevalente ordine sociale. In questi termini la 
società liberale costituiva la struttura corrispondente alla razionalità 
individualistica. Con lo sviluppo del processo tecnologico, il sistema 
produttivo distrugge progressivamente la struttura delle relazioni 
economiche su cui si basava la razionalità individualistica, mentre la 
crescente razionalizzazione e l'ampliamento sempre maggiore degli 
ambiti della meccanizzazione aboliscono, di fatto, la libera iniziativa 
economica del singolo, soccombente dinnanzi all'espansione dei colossi 
industriali. Il principio dell'efficienza competitiva tende a sostituire il 
fattore individualistico liberale, favorendo l'affermazione incontrastata e 
illimitata delle imprese con il più alto livello di attrezzature industriali 
meccanizzate, mentre, parallelamente, lo sviluppo tecnologico tende a 
determinare la concentrazione del potere economico fornendogli nuovi 
strumenti, nuovi procedimenti e nuovi prodotti.213 L'efficienza rende 
dunque necessarie l'unificazione ed il coordinamento dei processi 
produttivi e, tramite lo sfruttamento intensivo del sistema che stabilisce 
in larga misura la quantità, la forma e la tipologia delle merci da 
produrre e distribuire, il potere tecnologico influisce sulla razionalità 
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degli individui cui è asservito. "Grazie alla forza d'urto di questo 
meccanismo, la razionalità individualistica si è trasformata in razionalità 
tecnologica. Non è affatto limitata ai soggetti e agli oggetti delle imprese 
su larga scala ma caratterizza la forza penetrativa del pensiero e anche le 
molteplici forme di protesta e ribellione "214. Marcuse evidenzia dunque 
come si affermi, di fatto, una nuova forma di razionalità che stabilisce 
criteri di giudizio e favorisce modi di agire finalizzati 
all’interiorizzazione da parte dell'individuo delle esigenze e dei bisogni 
del sistema. Il soggetto economico e sociale subordina le proprie 
aspirazioni e la propria esistenza concreta alla "realtà di fatto" di un 
mondo nel quale "la macchina è l’agente attivo e l'oggetto 
dell'azione"215. Le differenziazioni individuali di sensibilità, conoscenza, 
capacità di azione si traducono in distinti livelli di specializzazione e 
coordinamento, strutturati in un unitario sistema di produzione e 
rendimento. Marcuse sostiene come il libero soggetto economico sia 
divenuto, di fatto, l'oggetto di un'organizzazione volta all'efficienza 
standardizzata, in quanto l'attività dell'individuo viene indirizzata e 
valutata sulla base di criteri esterni, rispondenti alle esigenze e agli 
obiettivi del sistema. La libertà riconosciuta al soggetto è soltanto quella 
di selezionare i mezzi più idonei al raggiungimento di scopi che egli non 
ha in alcun modo contribuito a prefissare. L'efficienza con la quale il 
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libero soggetto economico esegue le proprie mansioni finisce con il 
sostituirsi progressivamente e pervasivamente alla sua libertà: "il mondo 
si era razionalizzato a tal punto, e questa razionalità era divenuta una 
forza sociale così potente, che l'individuo non poteva fare di meglio che 
adattarsi senza riserve.216. Il processo produttivo industriale stabilisce per 
il soggetto operante un ruolo volto a mantenere la continuità del 
procedimento meccanico, intervenendo nei passaggi in cui esso risulta 
incompleto. L’atteggiamento intellettuale sviluppato dall'operatore è 
dunque incline all'apprendimento e all'assorbimento dell'oggettività dei 
dati della realtà esistente217. Se lo studio  e la sensibilità verso la realtà di 
fatto avevano animato in passato lo sviluppo del materialismo, 
dell'edonismo e del razionalismo rivoluzionario illuminista, il nuovo 
atteggiamento – sostiene Marcuse - risulta profondamente differente 
rispetto ai precedenti, in quanto i fattori che orientano il pensiero e 
l'azione sono costituiti da realtà naturali corrispondenti al procedimento 
meccanico, interpretato come l'espressione massima della convenienza e 
della razionalità. La libertà individuale si traduce in capacità di 
adattamento ad un sistema espressamente razionale che coniuga il 
massimo utile alla massima convenienza, favorendo condizioni di 
stabilità e sicurezza e facendo sembrare profondamente priva di senso 
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ogni possibile opposizione. Le tendenze liberatrici del pensiero e i 
diversi elementi della razionalità individualistica convergono 
sull’acquiescenza al rapporto di continuità e corrispondenza tra mezzi e 
fini, che assicura la sopravvivenza e lo sviluppo del sistema218. Seguendo 
il procedimento produttivo meccanico l'uomo impara come l'obbedienza 
alle direttive sia il solo modo di ottenere i risultati desiderati: "economia, 
tecnica, bisogni umani e natura si fondono e si armonizzano in un 
meccanismo razionale e conveniente. Si troverà perfettamente a suo agio 
chi ne segue le indicazioni, subordinando la sua spontaneità all'anonima 
intelligenza che saggiamente ha ordinato tutto per lui"219. Marcuse 
evidenzia come le stesse invenzioni scientifiche, che sono alla base del 
continuo sviluppo del sistema e della sua crescente espansione, vengano 
accantonate non appena interferiscono con le esigenze di un'economia di 
mercato volta alla realizzazione e all'accumulazione di profitto. La 
necessità alla base delle invenzioni è quella di mantenere ed espandere il 
sistema. Ogni aspetto dell'organizzazione produttiva e sociale coopera ad 
orientare istinti, desideri e pensieri umani verso l'obiettivo del 
rafforzamento dell’apparato e ogni rapporto interpersonale tende ad 
essere mediato costantemente e strutturalmente dal processo economico. 
Anticipando temi che svilupperà in maniera più compiuta e completa in 
opere successive quali Eros e civiltà e L'uomo ad una dimensione, 
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Marcuse afferma che gli "automatismi meccanici" che regolano i 
rapporti fra gli individui ne intercettano e ne assorbono anche la libido, 
sottraendola a tutti gli approdi potenzialmente pericolosi per la 
sopravvivenza e la perpetuazione del sistema220. La nuova razionalità 
individuale che si va consolidando e che trova nel  procedimento 
meccanico un solido elemento strutturale, presenta un definito contenuto 
sociale221. Il processo meccanico-tecnologico risponde infatti alle leggi 
della produzione di massa e dunque la razionalizzazione tecnologica 
tende a tradursi in massima efficienza di profitto, standardizzazione e 
concentrazione monopolistica. L'individuo perde definitivamente la 
capacità di sottrarsi alla presente dimensione concreta in cui la 
razionalità tecnica si realizza e smette di volgere il suo pensiero critico 
verso quelle forme potenziali di realizzazione non ancora concretizzate. 
L’adattamento e l’acquiescenza verso la realtà rende il soggetto 
assolutamente scettico verso ogni interpretazione metafisica e nei 
confronti di ogni riferimento a categorie oggettivamente valide che 
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Marcuse, H. Eros e civiltà (1955), Torino, 2001 
 
221 Marcuse nota come l'uomo contemporaneo difficilmente si preoccupi di un suo simile con la stessa 
intensità con la quale si dà pena per la sua automobile, che cessa di costituire un oggetto inanimato 
divenendo un importante elemento di congiunzione tra l'individuo e il sistema sociale. 
esulano dall'evidenza immediata del contesto reale222. Il processo 
produttivo rende necessario lo sviluppo di una capacità di comprensione 
e di adeguamento meccaniche che, successivamente, travalicano i limiti 
della dimensione tecnologica legata alla produzione per espandersi alla 
sfera dei rapporti sociali, regolando i ritmi di rendimento non solo nelle 
fabbriche ma anche negli uffici, nelle scuole e negli ambiti riservati al 
tempo libero e al divertimento. Questa "meccanica del conformismo" 
estesa alle relazioni sociali spoglia il soggetto della propria individualità 
e si presenta non come una forza esterna, repressiva e prevaricatrice, 
bensì come il prodotto della razionalità della sua esistenza. L'uomo ha 
dunque la percezione di aver affidato la propria libertà ai saldi principi 
della ragione, in quanto il sistema a cui si adatta appare talmente 
razionale, efficiente e utile che ogni ipotesi di protesta volta alla 
liberazione individuale appare disperata e fondamentalmente 
irrazionale223. La ragione si viene ad identificare con una sorta di 
pragmatismo che sostiene l’adeguamento all’ordinamento sociale 
esistente ed i sentimenti, i pensieri e le azioni dell'uomo vengono 
plasmati sulla base delle concrete esigenze tecniche di un sistema che 
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egli stesso ha creato: "la ragione si è trovata una comoda nicchia di 
quiete nel sistema del controllo standardizzato della produzione e del 
consumo. Qui essa regna attraverso le leggi e i meccanismi che 
assicurano l'efficienza, l'utilità e la coerenza del sistema"224. Le leggi e i 
meccanismi della razionalità tecnologica danno vita ad una serie di 
principi sociali e di valori utili al funzionamento della macchina 
produttiva, entrando in aperta contraddizione con i fondamenti della 
società individualistica. I criteri del perseguimento dell'interesse 
personale vengono infatti definiti sulla base di presupposti eteronomi e 
l'autonomia individuale, un tempo elemento preliminare del processo 
razionale, ne diviene un ostacolo. Marcuse osserva come, a questo livello 
di sviluppo, la razionalità critica, che deriva dai principi legati 
all'autonomia del soggetto, entri dunque in contrasto con la razionalità 
tecnologica, sebbene la distinzione tra i due modelli razionali non sia 
lineare e lasci spazio a sovrapposizioni. L'affermazione che l'uomo è 
dotato di alcuni diritti innati e inalienabili costituisce un prodotto della 
razionalità critica, ma viene attualmente interpretata ed utilizzata al fine 
di favorire l'efficienza e la concentrazione del potere225. Allo stesso 
modo, proposizioni una volta esclusivamente proprie del movimento 
operaio vengono utilizzate da quelle forze contro le quali erano state 
formulate. Nei paesi fascisti infatti esse divengono strumenti ideologici 
                                           
224 Ivi,  p. 148 
225 Ivi, p. 150 
finalizzati all'attacco del "capitalismo ebreo", della "plutocrazia 
occidentale". I capisaldi teorici dell'analisi marxista dell'economia 
politica vengono utilizzati per giustificare il nazismo agli occhi degli 
industriali tedeschi, in quanto il regime viene presentato come un 
elemento funzionale all'espansione imperialistica. Le categorie, i principi 
e le affermazioni della razionalità critica perdono il loro senso e la loro 
incisività nel momento in cui divengono parte integrante della cultura 
ufficiale, mentre conservano il loro valore di verità nel momento in cui 
orientano la piena comprensione delle potenzialità sociali226. Trai fattori 
che hanno determinato l'impotenza sociale del pensiero critico, Marcuse 
individua l'espansione pervasiva dell'apparato industriale e del suo 
controllo esteso a tutti i settori dell'esistenza individuale. Il soggetto 
infatti, avendo imparato ad agire secondo gli impulsi della razionalità 
tecnologica, introietta numerose forme di costrizione e condizionamento 
come fossero norme di autodisciplina e autocontrollo. Il processo di 
espansione della "macchina" produttiva non è tuttavia il solo elemento 
responsabile della cessata incisività sociale del pensiero critico 
individualistico, in quanto un altro importante fattore è rappresentato 
dall'incorporazione stabile di importanti settori dell’opposizione 
all'interno dell'apparato politico e sociale dominante. Riprendendo 
quando sostenuto in quegli stessi anni da Horkheimer circa il processo di 
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burocratizzazione caratteristico della realtà sociale contemporanea, 
Marcuse afferma come la razionalità critica individualistica si possa 
sviluppare compiutamente soltanto all'interno di gruppi sociali la cui 
organizzazione non rispecchi la logica dell'apparato dominante. "I valori 
della verità critica portati avanti da un movimento di opposizione sociale 
cambiano di significato quando questo movimento si incorpora 
nell'apparato"227. Principi quali libertà, produttività, soddisfazione dei 
bisogni e affermazione sociale vengono ad identificarsi con gli interessi 
della produzione, del controllo e della competizione, escludendo ogni 
finalità trascendente. Questa prevalente e generalizzata tendenza ad 
integrarsi nella struttura organizzativa e psicologica dell'apparato, 
determina una trasformazione radicale degli stessi orientamenti e finalità 
dell'opposizione sociale in Europa. La ragione critica si è spogliata dei 
suoi riferimenti trascendentali facendo prevalere sul piano del pensiero e 
dell'azione gli orientamenti della razionalità tecnologica. I soggetti 
dell'opposizione sociale si sono venuti strutturando, secondo principi 
burocratici, in partiti organizzati e le loro leadership si sono tramutate in 
"burocrazia di massa".228 Marcuse afferma tuttavia, segnando a questo 
punto dell'analisi un netto cambiamento di rotta rispetto all'orientamento 
espresso da Horkheimer, come questo processo di trasformazione non 
dissolva la struttura della società individualistica in un nuovo sistema, in 
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quanto ne rafforza le tendenze e le strutture fondamentali. Le masse, il 
cui peso e importanza crescono in rapporto allo sviluppo del processo di 
razionalizzazione tecnologica, assumono nell'ambito dei regimi autoritari 
una dimensione ed un orientamento del tutto nuovi. Se infatti la massa è 
tradizionalmente composta da individui che abbandonano il loro stato di 
isolamento e recidono il legame con il loro precedente status mentis, con 
una l'avvento dell'autoritarismo si determina il processo opposto. Nei 
regimi contemporanei infatti l'individuo riunito nella massa è il prodotto 
di un pervasivo ed efficace processo di standardizzazione che lo ha 
privato di ogni forma di differenziazione soggettiva, riducendo i suoi 
impulsi più intimi al perseguimento del solo interesse personale229. La 
massa comprende dunque soggetti atomizzati, distaccati da tutto quanto 
trascenda i loro impulsi egoistici e i loro interessi, consentendogli la 
possibilità di dare sfogo ai loro impulsi aggressivi: nella folla, la 
repressione imposta dalla società al perseguimento esclusivo 
dell'interesse personale, tende a ridursi considerevolmente, permettendo 
all'individuo di liberare i propri impulsi competitivi e di realizzare il 
proprio precedente "status mentis”. "La folla è così, in quanto 
realizzazione pervertita dell'individualità, l’antitesi della comunità"230. 
Le masse divengono, in ultima analisi, una forza conservatrice che 
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contribuisce alla perpetuazione dell'apparato231. Le esplosioni violente 
della folla possono essere facilmente convogliate contro i concorrenti 
meno pronti ed attrezzati alla competizione, contro gli outsider quali gli 
stranieri, gli ebrei e le minoranze nazionali. Le masse moderne non 
mirano all'instaurazione di un ordine nuovo ma rivendicano una più larga 
e conveniente partecipazione a quello esistente, favorendo l'efficienza, il 
coordinamento e la burocratizzazione dell'apparato232. L'individuo 
atomizzato, preda di un prevalente quanto primario impulso di 
autopreservazione, si pone dunque al centro di una realtà dominata dalla 
razionalità tecnologica, che sembra trovare un punto di convergenza con 
i capisaldi teorici dell'individualismo nel processo di sostanziale 
democratizzazione delle funzioni. In misura crescente ed inedita rispetto 
al passato infatti, la divisione del lavoro si fonda prevalentemente su 
differenze di formazione e specializzazione individuale, mentre la 
distanza tra il popolo e il ceto dominante si amplia considerevolmente in 
ragione di una nuova divisione del potere. I processi delle società 
industriali avanzate, quali la standardizzazione del consumo e della 
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produzione, la meccanizzazione integrale del processo lavorativo, 
l'approfondimento e l'estensione temporale dei processi di apprendistato 
e specializzazione, rendono tutti i fattori, compreso quello umano, 
facilmente intercambiabili quanto indistinguibili ed isolabili rispetto al 
sistema generale. Riprendendo l'analisi di Weber relativa al rapporto di 
interconnessione esistente tra democrazie di massa e processo di 
burocratizzazione, Marcuse osserva come la democratizzazione tecnica 
delle funzioni produttive sia contrastata dall’atomizzazione e come la 
burocrazia costituisca l'ente in grado di garantirne ordine e 
coordinamento razionale233. Il sistema di dominio burocratico si afferma 
dunque su un terreno all'apparenza oggettivo e impersonale, quale 
elemento complementare alla specializzazione razionale delle funzioni 
produttive: "il carattere oggettivo e impersonale della razionalità 
tecnologica conferisce ai gruppi burocratici l'universale dignità della 
ragione. La razionalità incarnata nelle grandi imprese produce 
l'apparenza per cui gli uomini, obbedendo ai giganti dell'industria, si con 
formano al dettato di una razionalità oggettiva"234. Lo stesso 
meccanismo interessa la burocrazia privata e produce la generalizzata 
illusione di una razionale armonia tra interesse particolare e interesse 
comune, che, nei regimi nazisti, trova la massima espressione nella 
                                           
233 Marcuse ,H. Alcune implicazioni sociali della moderna tecnologia (1941), in Tecnologia e potere 
nelle società post-liberali, a cura di G. Marramao, Napoli, 1981, p. 159 
234 Ivi, p. 160 
stretta interconnessione tra l'apparato burocratico pubblico dello stato, 
quello semi-privato del partito e la burocrazia dell'economia privata. 
Questa salda interrelazione tra gli interessi dell'impresa privata e gli 
obiettivi  politici del partito e dello stato costituisce - afferma Marcuse - 
uno degli elementi fondamentali del processo di trasfigurazione del 
controllo economico in controllo politico totalitario, mentre l'efficienza 
costituisce una delle motivazioni fondamentali del potere fascista. Nei 
paesi democratici, viceversa, l'espansione della burocrazia privata, che 
tende ad intensificare gli elementi irrazionali del processo sociale, 
aumentando la discrepanza tra il carattere tecnico della suddivisione 
delle funzioni e il carattere autocratico del controllo su di esse, viene 
bilanciata dal rafforzamento della burocrazia pubblica, legata a una 
costituzione e ad un controllo democratici. Il potere della democrazia 
pubblica può dunque rappresentare un'efficace protezione dalla 
prevaricazione degli interessi particolari sull'interesse generale. "Finché 
la volontà del popolo può affermarsi e pronunciarsi efficacemente, la 
pubblica burocrazia può essere una leva della democratizzazione"235. In 
ambito totalitario invece, poiché l'espansione economica si è tramutata 
nella conquista militare su larga scala, soltanto dall’esito effettivo del 
conflitto internazionale può dipendere la possibilità di ripristinare i diritti 
e le libertà individuali. 
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 3.6 La nuova mentalità tedesca 
 
      Nel saggio La nuova mentalità tedesca del 1942 Marcuse, 
analizzando i diversi possibili orientamenti di un eventuale "offensiva 
ideologica e psicologica" contro il nazionalsocialismo, mette in evidenza 
la sostanziale inefficacia dei tradizionali metodi di controinformazione e 
di condizionamento. Nell'ambito del regime infatti si è affermata e 
consolidata una complessa forma di razionalità, che risulta differente sia 
rispetto a quella prevalente nella civiltà occidentale, sia in rapporto a 
quella caratteristica della cultura tedesca236. Il popolo tedesco si è infatti 
orientato verso valori, modelli di comportamento e sistemi concettuali di 
riferimento riconducibili ad una nuova mentalità, strutturata su due 
fondamentali livelli: il livello pragmatico, che si esprime nel realismo, 
nella filosofia dell'efficienza e nella meccanizzazione di ogni ambito 
sociale, e il livello mitologico, che fa leva su orientamenti quali il 
razzismo, il paganesimo ed il naturalismo sociale. Marcuse desume la 
duplice articolazione strutturale di questa nuova mentalità dall'analisi 
critica dell'organizzazione sociale e del nuovo status psicologico, in 
funzione dei quali prende in esame l'ideologia nazista237. Le 
                                           
236  Marcuse, H. La nuova mentalità tedesca in Davanti al nazismo, Bologna, 2001, p. 42 
237 Laudani sottolinea come Marcuse interpreti questa nuova mentalità quale espressione di un 
modello altamente razionalizzato di organizzazione sociale, nell'ambito di un contesto culturale 
caratteristiche di questo nuovo modo di concepire la realtà vengono 
individuate in rapporto all'analisi di cinque tendenze fondamentali, quali 
la politicizzazione integrale, il disincanto assoluto e incondizionato, il 
realismo cinico, il neopaganesimo, la trasformazione e il superamento 
dei tabù tradizionali. Marcuse afferma come la tradizionale barriera 
divisoria esistente tra individuo e società, e tra società e stato, venga di 
fatto sostituita dalla politicizzazione integrale di ogni aspetto 
dell'esistenza.238 Questo processo di totale espansione della dimensione 
politica non deve tuttavia essere interpretato come l'apice dello 
statalismo, dell'autoritarismo e dell'antindividualismo, bensì come la 
riproposizione di alcune forme della politicizzazione terroristica tipiche 
della rivoluzione borghese: “il borghese emerge come cittadino, che vive 
per gli affari, e i cui affari sono una questione politica"239. Il disincanto 
integrale diffuso ha inoltre indotto il popolo tedesco a considerare alla 
                                                                                                                       
statunitense incline viceversa a ritenere il nazismo il risultato fisiologico delle tendenze 
irrazionalistiche presenti nel pensiero tedesco da Lutero fino a Nietzsche. Pagina 101 Laudani, 
Raffaele. Politica come movimento. Il pensiero di Herbert Marcuse. Bologna, 2005 p.100 
 
238 Marcuse non si sofferma sull'analisi delle implicazioni socio-istituzionale di questo processo, 
approfondendone viceversa il rapporto con altri aspetti legati al nuovo universo concettuale tedesco. 
Nel saggio del 1937 Sul carattere affermativo della cultura, veniva sostenuto come, nel mondo 
borghese, l'anima venga sostanzialmente protetta quale unica dimensione della vita non ancora 
inglobata nell'ambito del processo sociale del lavoro. Marcuse attribuisce alla cultura affermativa 
borghese la funzione fondamentale di aver superato gli antagonismi sociali nell'ambito 
dell'affermazione di un'astratta libertà interiore, sebbene le esigenze della mobilitazione totale 
dell'epoca del capitalismo monopolistico abbiano indotto inesorabilmente la stessa cultura affermativa 
all'autosoppressione."C'è un fondo di verità nel detto che ciò che accade al corpo non può toccare 
l'anima. Ma questa verità ha assunto nell'ordine esistente un volto terribile. Si è fatto ricorso alla 
libertà dell'anima per giustificare la miseria, il martirio e la servitù del corpo. Essa è servita a mettere 
ideologicamente l'esistenza in balia dell'economia del capitalismo." Marcuse, Herbert. Cultura e 
società. Saggi di teoria critica 1933-1965. Torino, 1969 p. 60 
 
239 Ivi, p. 42  
stregua di semplice mistificazione ideologica tutto quanto non sia 
evidentemente generato da i fatti. Se infatti ogni aspetto della vita 
individuale viene ricondotto alla dimensione politica, un atteggiamento 
di assoluto cinismo si radica parallelamente nella coscienza collettiva. 
Rispondendo alla necessità di organizzare la società tedesca in funzione 
della guerra di espansione sulla larga scala, il nazionalsocialismo ha 
promosso ad ogni livello una nuova forma di razionalità che misura tutto 
in termini di efficienza, successo e utilità, trasformando le inclinazioni 
romantiche e idealiste tipiche della cultura tedesca in atteggiamenti 
orientati al più brutale pragmatismo240. Nell'ambito del regime totalitario 
l'individuo ha adattato pensieri, sentimenti e comportamenti ai principi e 
alle esigenze della razionalità tecnologica, trasformata dal nazismo nel 
più formidabile strumento di conquista. Marcuse afferma che è questo 
realismo, imperniato sull’espansione estesa ad ogni ambito dei criteri di 
velocità, competenza, energia e organizzazione efficiente, a costituire il 
vero fattore essenziale della razionalità nazionalsocialista, nonché 
l'elemento psicologico propulsivo del sistema. La nuova mentalità 
tedesca tende dunque ad assumere dei caratteri apertamente ostili agli 
                                           
240 Laudani afferma come il meccanismo di sincretizzazione ( gleichschaltung) del processo 
produttivo e di quello amministrativo tedeschi, assuma nell'analisi di Marcuse una connotazione 
nuova rispetto all'interpretazione affermatasi in quegli anni. Questi ritiene infatti che non sia lo stato 
ad aver assunto una dimensione totalitaria, bensì la società nel suo complesso: all'abolizione della 
separazione tra stato e società corrisponde infatti l'annullamento di ogni distinzione presente tra 
individuo e società. Laudani, Raffaele. Politica come movimento. Il pensiero di Herbert Marcuse. 
Bologna, 2005 pp. 107-108 
 
orientamenti precedenti e ai valori e ai principi classici della civiltà 
cristiana, dando vita ad una nuova forma di neopaganesimo che segna il 
superamento dei tradizionali tabù morali, sessuali e sociali241. Il nuovo 
ordine, che Marcuse descrive nei termini di un inedito apparato 
concettuale e di una sofisticata forma di razionalità, risulta essere 
l'espressione non di una ideologia specifica, bensì di un determinato un 
modello organizzazione sociale del quale il nazismo costituisce la 
variante più aggressiva. Questo approccio mette in seria discussione 
l'ipotetico rapporto di derivazione tra il crollo del regime dovuto a 
un’eventuale sconfitta militare e la scomparsa di questa nuova mentalità. 
Marcuse considera il nazionalsocialismo come la forma specificamente 
tedesca di adattamento della struttura sociale alle esigenze 
dell'espansione dell'industria e afferma come questo possa essere 
storicamente interpretato come la prima "rivoluzione borghese della 
Germania"242. Il nazismo ha infatti sostenuto un processo di 
modernizzazione in grado di abolire i residui del tradizionalismo di 
derivazione feudale e di sostenere appieno l'espansione economica 
imperialista. L’adattamento delle relazioni sociali, politiche ed 
istituzionali all'imperialismo monopolistico, rendeva allo stesso tempo 
                                           
241 I principi caratteristici della cosiddetta civiltà cristiana vengono identificati in una confusa 
mescolanza di rivendicazioni e orientamenti. Il nazionalsocialismo accomuna in un unico bersaglio 
critico elementi concettuali quali l'umanesimo cristiano, i diritti dell'uomo, la democrazia e il 
socialismo. Marcuse, H. La nuova mentalità tedesca in Davanti al nazismo, Bologna, 2001,  p. 44 
242 Ivi,  p. 45 
necessaria anche una sostanziale unificazione sul piano della morale e 
della psicologia, sia privata che collettiva. "La nuova mentalità è, anche 
nei suoi aspetti più irrazionali, il risultato di un processo di 
razionalizzazione totalitaria che rimuove le inibizioni morali, lo spreco e 
l’inefficienza che si frappongono alla inarrestabile conquista economica 
e politica"243. Lo spostamento dei tabù tradizionali, il disincanto ed il 
realismo cinico costituiscono le caratteristiche proprie della razionalità 
tecnologica tedesca, mentre il neopaganesimo consente - afferma 
Marcuse - di superare le resistenze psicologiche ed emotive alla 
conquista imperialista. Il realismo contemporaneo tedesco, anche nel 
frangente che vede lo sviluppo del conflitto militare, orienta la 
popolazione verso un giudizio di preferenza sul regime nazista rispetto 
alla precedente esperienza della Repubblica di Weimar. In Germania le 
masse sono infatti inclini a considerare i principi di libertà e i diritti 
universali dell'uomo come astratti elementi ideologici, nel momento in 
cui questi non si realizzino concretamente nella realtà di una consolidata 
sicurezza materiale. A differenza del regime hitleriano, la Repubblica di 
Weimar non è riuscita a garantire un’accettabile stabilità economica e, 
per quanto concerne la contingenza delle ristrettezze legate al frangente 
bellico, la guerra è stata prospettata alla popolazione tedesca nei termini 
di una interessante quanto rischiosa "proposta d'affari": vasti territori 
                                           
243 Ivi, pp. 46-47 
soggiacciono al giogo tedesco ed il loro sfruttamento intensivo e spietato 
comporta vantaggi significativi anche per l'individuo più misero del 
Reich. 
      Marcuse afferma che la forza del regime si fondi sull'efficienza 
interna e sul successo nel conflitto internazionale, tanto che una 
eventuale sconfitta bellica ne determinerebbe il crollo. La nuova 
mentalità, che ha reso possibile l'affermazione e lo sviluppo del sistema 
nazista, sopravviverebbe viceversa alla sconfitta militare, in quanto 
legata al dominio di quei gruppi sociali che hanno sostenuto e guidato il 
regime. Soltanto il prevalere di un ordine sociale nel quale la sicurezza 
materiale, che rappresenta il vero risultato ottenuto dal regime, venga 
preservata in una forma autenticamente democratica, potrebbe 
determinarne la dissoluzione244. Marcuse dunque ipotizza un possibile 
condizionamento della nuova mentalità che faccia leva su quegli 
elementi che si proiettano oltre la sua forma nazionalsocialista, ossia il 
realismo pragmatico e la politicizzazione integrale, delineando la realtà 
di una concreta liberazione che si trova oltre sia il nuovo ordine 
totalitario, sia il precedente status quo245. "Il contenuto e il linguaggio di 
un'efficace controinformazione non può essere né quella del Nuovo 
Ordine, né quella dello status quo, ma deve sviluppare un proprio 
contenuto e linguaggio. Questi devono rispondere, ma non 
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245 Ibidem 
corrispondere, alla nuova mentalità"246. L'analisi di Marcuse predispone 
dunque gli elementi concettuali di una precisa strategia di intervento 
relativa alla dimensione nazionalsocialista e si concentra sulle differenti 
potenzialità ricettive proprie dei diversi strati sociali tedeschi. Il Terzo 
Reich ha "unificato" gli antagonismi sociali determinando la 
standardizzazione dei modelli di comportamento e la convergenza degli 
interessi di tutti gli strati sociali. Non vi è nessun gruppo sociale i cui 
interessi materiali non siano in qualche modo legati al funzionamento e 
all’espansione del sistema. Vi è tuttavia una distinzione profonda fra le 
masse oggetto dell'organizzazione totalitaria e il ristretto gruppo 
dominante all'interno del quale vengono raggiunti i compromessi e viene 
stabilita la linea politica247. Il mutamento della mentalità tedesca 
costituisce un processo talmente profondo da rendere il popolo tedesco 
sostanzialmente impermeabile alla logica e al linguaggio tradizionali e 
determina negli osservatori esterni l'impressione di trovarsi di fronte ad 
orientamenti irrazionali. Un'unica pervasiva razionalità permea infatti 
due differenti e concomitanti forme di linguaggio e di impostazione 
                                           
246 Ibidem 
247 Marcuse sostiene come l'opposizione interna al sistema sia disseminata nelle fabbriche, nei centri 
di formazione, nei gruppi di lavoro, nelle prigioni e che per raggiungerla sia necessario mettere in atto 
un'attività propagandistica rivolta all'intera massa irreggimentata della popolazione. Laudani mette in 
rilievo come, nell'ambito di tale analisi,, la burocrazia mantenga un ruolo di mediazione tra le 
decisioni e gli antagonismi esistenti fra i gruppi al potere, ricoprendo una funzione di garanzia e di 
unità analoga a quella del Fuhrer. Tale analisi della funzione dell'efficiente apparato burocratico 
tedesco evidenzia la convivenza non contraddittoria all'interno del sistema nazista del caos terroristico 
e della massima razionalizzazione.  Laudani, Raffaele. Politica come movimento. Il pensiero di 
Herbert Marcuse. Bologna, 2005 p. 98-99 
 
logica: la prima, propria dell'ideologia e della propaganda nazista, appare 
come del tutto irrazionale; la seconda, caratteristica del sistema 
produttivo e amministrativo, è fortemente razionale e tecnica. Marcuse 
osserva come il linguaggio nazionalsocialista sostenga e propagandi 
l'espansione imperialista su larga scala, subordinando le relazioni e le 
tendenze private e sociali ai criteri della produzione meccanizzata 
funzionale allo sforzo bellico. Si tratta dunque di un linguaggio 
essenzialmente "tecnico" che ordina ed interpreta i concetti, le istituzioni 
e le relazioni sociali in funzione di obiettivi pragmatici predeterminati, 
rinunciando alla tradizionale universalità del linguaggio248. Questa nuova 
forma di veicolazione e di interpretazione dei dati della realtà è tipica 
delle strutture amministrative burocratiche totalitarie e tende a pervadere 
ogni aspetto della vita quotidiana individuale. Il linguaggio nazista 
possiede tuttavia - sostiene Marcuse - una struttura sovra-tecnica, 
costituita dal livello mitologico della mentalità tedesca, ossia da 
quell’insieme di istinti, impulsi ed idee che rappresenta "la riserva di 
protesta tedesca contro la civiltà cristiana"249. Questo apparato 
concettuale mitologico e metafisico viene trasformato in uno strumento 
del controllo totalitario, funzionale alla mobilitazione verso gli obiettivi 
pragmatici del nazismo e della razionalità tecnica che lo anima. La 
filosofia nazista, nella sua solo apparente irrazionalità, distrugge la 
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metafisica tedesca a vantaggio dell'affermazione di una onnicomprensiva 
razionalità tecnica totalitaria250. Il linguaggio nazionalsocialista fa 
costante riferimento ai concetti di popolo, sangue, razza e terra, 
attribuendo ad essi un significato essenzialmente pragmatico e privandoli 
del carattere dell'universalità: questi concetti vengono utilizzati per 
designare "particolari" dati di realtà, ossia per distinguere il popolo, il 
sangue, la razza tedeschi dagli altri. I "fatti" individuati, dai quali 
vengono desunti criteri e valori, sono considerati tali "per natura" e 
dunque realtà quali la disuguaglianza naturale degli uomini, la 
preminenza della forza rispetto alla legge, la superiorità del corpo 
rispetto alla mente, vengono affermati al di là di tutte le "artificiali" 
considerazioni. L'obiettivo della conquista imperialista "richiedeva la 
distruzione di tutte le leggi e i criteri universali che ponevano il popolo 
tedesco del contesto della civiltà internazionale, e l'abolizione di ogni 
restrizione (morale e legale) implicita in queste leggi e in questi criteri. 
L'apparente irrazionalità della mitologia nazionalsocialista, si manifesta 
come razionalità del dominio imperialista"251. La mitologia nazista 
favorisce dunque il realismo estremo inducendo il popolo tedesco ad 
accettare compensazioni quali la piena occupazione e la sicurezza 
economica in cambio della rinuncia alle libertà individuali e politiche. 
                                           
250 Marcuse accenna ad alcuni aspetti tipici del linguaggio nazista, sottolineando come tenda a 
caratterizzarsi per una costante "verbalizzazione" del sostantivi e per una contrazione della struttura 
sintattica della frase. Ivi, pp. 51-52. 
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Popolo e razza vengono istintivamente concepiti come dati di fatto 
immediati, mentre i concetti di classe e di umanità appaiono come idee 
astratte. Che l'ebreo costituisca un outsider o che un uomo energico 
debba poter sfogare la propria vitalità al di là di ogni possibile restrizione 
morale, appaiono alla nuova mentalità tedesca elementi ben  più concreti 
rispetto ai criteri derivati da un'astratta eguaglianza umana252. La 
relazione tra questa mentalità e la struttura politica e sociale è, secondo 
quanto emerge dall'analisi Marcuse, molto più complessa di quanto in 
realtà possa apparire. Il nazismo è infatti riuscito ad imporre al popolo 
tedesco una razionalità totalitaria essenzialmente pragmatica, facendo 
leva sulle forze più profonde del "carattere tedesco", liberate nella 
mobilitazione del livello mitologico. Con il riferimento diretto al 
concetto di "carattere tedesco", Marcuse non teorizza l'esistenza 
ipostatizzata di qualità naturali proprie dell'uomo tedesco, bensì rapporta 
l'analisi a sentimenti e forme di pensiero caratteristiche della storia e 
                                           
252 Laudani afferma come, di fatto, Marcuse concepisca lo stesso antisemitismo quale parte 
integrante di una più complessa e più ampia offensiva che il nazismo conduce contro la società 
razionale. L'ebreo cessa di rappresentare i suoi caratteri specifici e la sua dimensione storica e sociale, 
assurgendo a simbolo unico di tutti i nemici del nazismo, quali la religione, il materialismo, il 
liberalismo individualistico ed il socialismo. Laudani evidenzia come, al pari di Neumann, Marcuse 
attribuisca alla politica antisemita la funzione di soddisfare gli impulsi anticapitalistici del popolo 
tedesco, in quanto mette in discussione il principio della intangibilità della proprietà, sebbene soltanto 
per determinati gruppi sociali. All'antisemitismo e più in generale al razzismo viene inoltre 
riconosciuto il ruolo fondamentale di surrogato della lotta di classe che sterilizza la conflittualità 
interna ponendola al servizio dell'espansione imperialistica. La sostanziale marginalità del problema 
dell'antisemitismo nell'opera di Marcuse e il rapporto di stretta determinazione stabilito tra la Shoah e 
la struttura stessa del sistema nazionalsocialista, non rappresenta - afferma Laudani - una sorta di 
relativizzazione dell'Olocausto, ma risulta l'indice di un rapporto decisamente "laico" che Marcuse 
mostra di avere con le sue origini ebraiche. Laudani, Raffaele. Politica come movimento. Il pensiero 
di Herbert Marcuse. Bologna, 2005 pp. 104-105-106 
 
 
della cultura tedesche. Egli non sviluppa tuttavia un'analisi volta ad 
individuare in orientamenti filosofici o culturali di epoche precedenti, 
elementi precursori del nazismo, in quanto afferma come, a partire dalla 
riforma protestante, sia di fatto possibile rintracciare in ogni pensatore 
tedesco l'antesignano del nazionalsocialismo e, allo stesso tempo, il suo 
critico più radicale. La definizione concettuale di "carattere tedesco" che 
Marcuse assume come elemento di riferimento della sua analisi, è quella 
elaborata da Ernst Jünger nell’opera del 1932 Der Arbeiter. Jünger 
evidenzia come i tedeschi siano sempre stati dei “cattivi borghesi” in 
quanto l'interpretazione tipicamente borghese del diritto, della sicurezza 
e della proprietà, nonché il concetto di libertà sancito dalla Dichiarazione 
dei Diritti dell'Uomo, non hanno mai trovato un solido fondamento in 
Germania253. In quest'ottica il nazismo viene presentato come l'autentica 
rivolta tedesca contro il mondo borghese, volta ad affermare l'operaio 
quale nuovo preminente soggetto di una realtà storica tecnicizzata e 
animata dalla razionalità tecnologica totalitaria. Marcuse individua in 
questa impostazione concettuale il prototipo dell'unificazione nazista di 
mitologia e tecnologia, che consacra un mondo integralmente dominato 
dal processo tecnico ma ne fa scaturire l'origine da forze sovra-
tecnologiche che Jünger rapporta alle tendenze antiborghesi del carattere 
tedesco. Sebbene la cultura tedesca sia stata sempre caratterizzata da 
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impulsi trascendentali, naturalistici, pagani e primordiali, Marcuse 
afferma come la centralità conferita da Jünger agli elementi antiborghesi 
del carattere tedesco sia esclusivamente uno strumento di propaganda 
utile a presentare il nazismo nei termini di una rivoluzione 
anticapitalista254. Viceversa, proprio perché storicamente il protrarsi di 
forme di governo semifeudali e autoritarie ha impedito l'affermazione in 
Germania di un sistema di relazioni sociali pienamente legate 
all'economia di mercato, difficilmente la razionalità pragmatica e 
tecnologica poteva essere considerata un elemento prevalente e 
consolidato prima dell’ascesa del nazismo: "ampi strati di questa società 
non erano mai stati incorporati a sufficienza nel sistema razionale di 
dominio ed uso delle cose; non erano impregnati dello spirito del 
capitalismo"255. Una parte significativa del modo di sentire e pensare dei 
tedeschi era dunque relativamente libera dall'oppressione dei criteri di 
                                           
254 "Il compito della mobilitazione totale è quello della trasformazione della vita in energia che 
nell'economia, nella tecnica e nel traffico si manifesta nel mulinare delle ruote o, sul campo di 
battaglia, in fuoco e movimento". Laudani sottolinea come la funzione jungeriana della mobilitazione 
totale venga spesso richiamata, più o meno esplicitamente, nell'analisi di Marcuse. All'inizio degli 
anni trenta, Junger osserva come le necessità del primo conflitto mondiale avessero di fatto spinto le 
nazioni a sfruttare fino in fondo le proprie capacità produttive. Accanto agli eserciti impegnati 
effettivamente sui campi di battaglia, avevano fatto la loro comparsa altre tipologie di corpi 
irregimentati: l'esercito degli approvvigionameni, quello dei trasporti, quello legato all'industria degli 
armamenti. L'esigenza del conflitto aveva fatto sì che non persistesse nessuna attività che non fosse in 
qualche misura legata allo sforzo bellico. L'intuizione di Junger – sostiene Laudani - risiede nell'aver 
individuato con nitidezza la prosecuzione di questa tendenza organizzativa anche nel momento in cui 
la guerra cessa di essere una realtà operativa. La mobilitazione totale diviene dunque la nuova "forma" 
della politica. Laudani, Raffaele. Politica come movimento. Il pensiero di Herbert Marcuse. Bologna, 
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255 Vi era in Germania una tendenza comune a considerare il governo come un’istituzione "naturale" e 
a stabilire relazioni di dominio più dirette e personali. Inclinazione che derivava dalla sopravvivenza 
di relazioni patriarcali e autoritarie. Marcuse, H. La nuova mentalità tedesca in Davanti al nazismo, 
Bologna, 2001 p. 57 
efficienza, utilità, velocità. Il nazionalsocialismo è riuscito a penetrare in 
questa sfera manipolando la tradizionale concezione tedesca della natura, 
considerata una dimensione primaria e prevalente rispetto alle dinamiche 
della società e della civiltà in generale. Ponendosi a capo di un asserita 
protesta contro la civiltà, il nazismo incita le masse facendo appello alla 
sfera emozionale e psicologica e le orienta contro nemici quali gli ebrei e 
i "plutocrati capitalisti", favorendo in realtà la permanenza ed il 
rafforzamento dell'ordine sociale esistente. La manipolazione degli 
orientamenti delle masse consente al regime di affiancare alla 
compensazione naturale la non meno importante compensazione degli 
impulsi e degli istinti frustrati dalle imposizioni della civiltà. Questi 
vengono liberati e soddisfatti nell'ambito di dinamiche che accrescono la 
frustrazione e aumentano l'incidenza dei meccanismi di controllo256. Le 
tendenze aggressive vengono stimolate e dirette contro diversi e outsider, 
gli impulsi sessuali vengono liberati dalle tradizionali convenzioni 
sociali nel quadro di una politica di incremento della natalità e, 
soprattutto, l'esaltazione del naturalismo neopagano elimina la volontà di 
anelare ad un ordine diverso e più il giusto, consegnando l'uomo ai poteri 
esistenti: "questa abolizione della fede in un altro ordine è forse la 
conquista più pericolosa del nazionalsocialismo e, sul fronte psicologico, 
rende l'offensiva totale contro questo sistema un obiettivo che richiede 
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armi nuove ed inusuali" 257. Marcuse sottolinea come il nazismo abbia 
distrutto nell’edificare il proprio sistema, prima ancora della credenza 
propriamente religiosa, la fede comune nei valori e nei principi della 
civiltà cristiana che non presentano un valore di scambio effettivo ed 
immediato. Il riferimento non è dunque ai dogmi del cristianesimo, bensì 
ai principi progressivamente secolarizzati della condotta morale nel 
mondo degli affari, della giustizia sociale, dell’eguaglianza delle 
opportunità, che vengono concepiti nei termini di mere realtà 
ideologiche dietro le quali si nasconde e continua ad operare il potere del 
denaro. Il movimento hitleriano è riuscito ad affermare la concezione del 
mondo secondo la quale la realtà presenta i caratteri propri di un’arena, 
nella quale i competitori più forti ed efficienti prevalgono nell'ambito di 
una lotta spietata: tutte le idee, i principi e i criteri che si richiamano ad 
una dimensione trascendente la realtà della competizione attuale, 
vengono sconfessate sulla base di un duro quanto radicale realismo. Il 
criterio prevalente, sia sul piano individuale che su quello sociale e 
politico, è quello di utilizzare ogni mezzo disponibile al fine di ottenere 
una quota maggiore del prodotto e del potere sociale. Marcuse sostiene 
come il rapido radicamento di questa attitudine nel senso comune 
tedesco trovi la sua spiegazione nella storia sociale e politica della 
Germania degli ultimi decenni. Il movimento operaio tedesco, molto più 
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di quello britannico o americano, era rimasto ancorato a principi marxisti 
"trascendentali", che rimandavano cioè all'ipotesi di realizzazione di un 
futuro ordine socialista258. Nella Repubblica di Weimar, concezioni quali 
l'oggettiva necessità del socialismo e la fede nella solidarietà 
internazionale del proletariato costituivano concezioni largamente 
diffuse e cristallizzate nel senso comune del movimento operaio. Il 
pragmatismo legato alla lotta e alle dinamiche concettuali interne 
all'ordine sociale esistente non avevano intaccato seriamente la speranza 
e il convincimento di poter realizzare un sistema finalmente libero. 
Tuttavia, con l’accentuarsi del processo di crescente divaricazione tra 
l'aristocrazia e la burocrazia operaie, da un lato, e la massa dei 
disoccupati e dei lavoratori temporanei, dall'altro, la fede nel futuro 
socialista lascia spazio al disilluso realismo. "Attraverso il loro operato, i 
leader della burocrazia operaia hanno promosso il processo di disincanto 
ben prima che i nazionalsocialisti lo dirigessero"259. Gli oltre dieci 
milioni di disoccupati degli anni trenta vedono nel loro lavoro non più un 
diritto ma una ricompensa derivata da un comportamento 
sistematicamente efficiente. Ciò consente alla realtà nazionalsocialista, 
caratterizzata dall'evidenza del pieno impiego, dal controllo e dalla 
stabilizzazione del processo economico, di prendere il definitivo 
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sopravvento sulla prospettiva socialista260. Marcuse sostiene dunque che 
la maggior parte del popolo tedesco supporta e ripone la sua fiducia nel 
regime indipendentemente dall'intervento pervasivo dell'apparato 
terroristico. Tuttavia, evidenzia anche come ciò avvenga sulla base di 
una riserva precisa: la piena efficienza e il mantenimento della massima 
capacità operativa del sistema. Il popolo valuta il regime sul terreno dei 
fatti e non su quello delle promesse e degli ideali e, nel momento in cui 
scrive, Marcuse ritiene che non possa essere riscontrata nessuna 
distinzione netta e significativa  tra il nazismo e il popolo tedesco. Il 
punto di rottura di questa convergenza può essere raggiunto solo nel 
momento in cui il crollo del Terzo Reich sia concomitante con 
l'affermazione di un regime democratico in grado di garantire la piena 
occupazione e la sicurezza materiale. L'identificazione di nazismo e 
popolo tedesco, proprio perché realizzata sul terreno di un radicale 
realismo, può tradursi in aperta e totale ostilità nel momento in cui 
venisse ad emergere una nuova efficiente costellazione di fatti. A questo 
punto dell'analisi, di fronte alla consapevolezza di una dinamica storica 
che vede la macchina nazista non crollare di fronte alle crescenti 
difficoltà e alle estreme sofferenze della campagna russa, Marcuse 
articola le proprie riflessioni sul "morale" tedesco. Sostiene come si sia 
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in presenza di una assoluta devozione individuale, emotiva e morale, nei 
confronti della "causa tedesca", in quanto, nel sistema nazista, gli uomini 
sono ridotti ad appendice degli strumenti di produzione, comunicazione 
e distruzione. Sebbene queste appendici umane lavorino con un alto 
grado di iniziativa, spontaneità ed anche personalità, “le loro prestazioni 
individuali sono interamente adattate all'operatività della macchina (la 
somma totale dei loro strumenti), scandite e coordinate in base alle sue 
necessità”261. Il sistema che ha inglobato l'individuo in ogni suo aspetto e 
dimensione procede sulla base di una coerenza essenzialmente tecnica e 
traspone anche il morale degli individui in una questione di tecnologia in 
senso proprio: nella tecnologia non vi è giusto o sbagliato, verità o 
falsità, bene e male, ma soltanto adeguatezza e inadeguatezza ad un fine 
pragmatico. Tutti  i valori, i modelli di pensiero e i criteri di azione sono 
orientati sulla base delle necessità di funzionamento dell'apparato, sia 
nelle sezioni destinate alla produzione sia in quelle finalizzate alla 
distruzione e alla conquista militare. La macchina organizzativa nazista è 
dunque fondata su quei meccanismi psicologici ed emotivi che 
convergono sull'abolizione della fede e che consentono l'affermazione 
del realismo cinico. Tali meccanismi hanno reso possibile la subalternità 
degli uomini all'apparato dell'espansione e del dominio, trasformando i 
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pensieri e le azioni in espressioni funzionali al funzionamento del 
sistema stesso.  
      Marcuse afferma dunque come il popolo tedesco non possa mostrarsi 
ricettivo ad una comunicazione fondata sulla logica e sul linguaggio 
tradizionali e, conseguentemente, sostiene l'opportunità di elaborare e 
sviluppare una forma di "contro-linguaggio" capace di dissolvere la 
nuova mentalità tedesca facendovi contemporaneamente riferimento.262 
Un'efficace controinformazione deve quindi parlare il linguaggio dei 
fatti, rinunciando a riferimenti quali le libertà democratiche, le leggi 
morali, il rispetto per la dignità umana, i diritti dell'uomo, che, agli occhi 
dei tedeschi, appaiono come pure mistificazioni ideologiche. Gli 
argomenti che devono essere presentati ad una popolazione che si 
identifica con il regime sono quelli relativi al potenziale bellico delle 
nazioni unite nella guerra al nazismo, al loro tenore di vita, alle modalità 
e ai processi mediante i quali è stata sconfitta la disoccupazione e 
trasformato il sistema economico senza rendere necessaria la distruzione 
del movimento operaio. Questa costellazione di fatti può essere 
contrapposta efficacemente alle conquiste del regime. "L'unione tra 
efficienza superiore e democrazia deve essere il fulcro argomentativo 
della logica e del linguaggio dei fatti"263. L'anticorpo più efficace rispetto 
a questo tipo di controinformazione è rappresentato dal fatalismo 
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catastrofico nel quale culmina il realismo cinico nazionalsocialista. E’ 
dunque necessario - sostiene Marcuse - tentare di scalfire il realismo 
cinico che lega il popolo al Reich mediante un nuovo linguaggio della 
memoria, che ricordi, di fronte alla tragedia ed alla miseria del presente, 
la promessa di libertà degli anni precedenti l'avvento del nazismo. Un 
possibile processo di rieducazione deve puntare a distruggere il legame 
psicologico tra sicurezza e autoritarismo, fra pieno impiego e 
irregimentazione totalitaria, spingendo le masse contro la logica del 
sacrificio, della fatica e della privazione irrazionali, e verso un'economia 
che produca più beni destinati al consumo. Sebbene Marcuse, ai fini di 
un'efficace controinformazione, consideri la popolazione tedesca come 
un blocco sostanzialmente unitario, il progredire delle vicende belliche 
ed il loro esito sempre più negativo per il Reich tendono ad acuire ed 
aggravare il latente ma strutturale antagonismo interno alla società 
nazionalsocialista. Conseguentemente i gruppi sociali che costituiscono i 
pilastri effettivi del sistema, ossia la grande industria e la burocrazia 
governativa, devono essere preventivamente esclusi dalla schiera dei 
soggetti destinatari della controinformazione. Si tratta infatti di gruppi di 
interesse destinati a perdere tutto con la caduta del regime e che, qualora 
riuscissero ad adattarsi ad un nuovo ordine, continuerebbero a costituire 
il nucleo di un potenziale nuovo totalitarismo264. 
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 3.7 Presentazione del nemico 
 
      Nei mesi intercorsi tra la fine del 1942 e la prima metà del 1943, nel 
momento in cui l'esito del conflitto sembra volgere a favore del nazismo, 
Marcuse pone la questione relativa alla disponibilità del popolo tedesco a 
collaborare con le potenze vincitrici una volta sconfitto definitivamente 
il regime. Nel saggio Presentazione del nemico afferma come questa 
eventualità dipenda in larga parte dall'atteggiamento che gli americani in 
particolare assumeranno nei confronti della Germania durante le fasi 
decisive del conflitto. Sebbene infatti la popolazione e l’establishment 
tedeschi considerino gli americani alla stregua dei loro peggiori nemici, è 
grande al contempo l'ammirazione e lo spirito di emulazione nei loro 
confronti. Allo stesso modo gli americani - afferma Marcuse - mostrano 
la tendenza a considerare il nazismo in modo estremamente oggettivo ed 
imparziale, che finisce con il neutralizzare il terrore per il nemico e per 
produrre una sostanziale indifferenza psicologica che "legittima i nazisti 
ancor più di quanto non facciano gli stessi tedeschi"265. Parallelamente si 
afferma la tendenza a considerare indiscriminatamente nazista tutto ciò 
che tedesco. Marcuse sostiene come questi aspetti impediscano di fatto al 
popolo americano di cogliere l'esatta fisionomia del nemico e afferma la 
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necessità di una nuova modalità di presentazione del nemico stesso. 
Termini come Führer, Corpi scelti, Fronte del Lavoro dovrebbero essere 
sostituiti con altri che facciano riferimento più precisamente 
all'interpretazione della realtà nazista, quali Hitler, la sua gang 
terroristica o la sua guardia del corpo, l'organizzazione forzata del 
lavoro266. Allo stesso modo, pur utilizzando il termine “nazismo” per 
indicare la realtà tedesca, è necessario concentrare i massimi accenti 
critici nei confronti di quei gruppi sociali che formano la struttura 
portante del sistema, procedendo ad una netta differenziazione nella 
presentazione del nemico. Marcuse sostiene l'opportunità di mettere in 
luce in ogni occasione possibile i reali beneficiari ed istigatori delle 
politiche e dei provvedimenti nazisti. Se infatti la rappresentazione delle 
misure assunte contro gli ebrei enfatizza il ruolo e l'efferatezza delle SS e 
del partito, un'evidenza altrettanto significativa dovrebbe riguardare i 
veri beneficiari di queste azioni, che non sono i piccoli soggetti 
economici bensì la grande industria. Marcuse nota inoltre criticamente 
come i giornali americani abbiano spesso sottolineato i provvedimenti 
nazisti volti a limitare la libertà del capitale e degli investimenti, senza 
mettere in rilievo adeguatamente il fatto che i grandi gruppi economici 
abbiano in realtà incrementato e consolidato significativamente il proprio 
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potere. Allo stesso modo la potenza della macchina militare tedesca 
viene troppo spesso glorificata dalla stampa statunitense e i contrasti 
esistenti tra i vertici militari e Hitler, o con le SS, vengono evidenziati 
ben oltre la loro reale consistenza. Marcuse ritiene infatti un errore 
sostenere l'ipotesi che l'esercito possa rappresentare una testa di ponte 
nella lotta contro il nazismo, in quanto, benché possa anche opporsi a 
Hitler e alla sua cerchia, la macchina militare tedesca rimane 
indissolubilmente legata alle esigenze dell'espansione imperialistica e 
profondamente ostile ad ogni possibile ricostruzione democratica267. 
Procedendo lungo questa falsariga analitica, Marcuse critica inoltre la 
tendenza diffusa a scandagliare i discorsi del Führer alla ricerca di segni 
di debolezza o di angoscia, in quanto ciò sembra attribuirvi un'aura di 
razionalità e coerenza. Viceversa, sostiene, sarebbe più opportuno 
presentare le proclamazioni e l’ideologia nazista in un quadro di 
disprezzo e derisione che ne metta in luce l'assurdità e la sostanziale 
strumentalità. Un ultimo importante aspetto che Marcuse evidenzia 
riguarda la tendenza a considerare il nazionalsocialismo come un 
problema relativo e limitato essenzialmente alla Germania o all'Europa, 
ignorando le "implicazioni internazionali e ramificazioni che superano 
gli attuali fronti di guerra"268. Sebbene il rischio concreto di un'invasione 
nazista sia da escludere e i soldati americani combattano a migliaia di 
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chilometri dalla loro madrepatria, la presentazione del nemico tedesco 
deve evidenziare come la guerra in realtà sia una lotta per difendere il 
diritti e le libertà del proprio paese. 
 
 
 
 
QUARTO CAPITOLO                            
 
  
4.1 Ragione, Libertà e Soggetto 
 
      L'opera Ragione e rivoluzione viene pubblicata nel 1941, nel pieno 
del secondo conflitto mondiale ed in una situazione di autentica 
emergenza personale provocata dalle crescenti difficoltà di 
finanziamento dell'Istituto per la Ricerca Sociale. Con questo saggio 
Marcuse si propone di riaccreditare Hegel nell'ambito del dibattito 
culturale americano, contrastando quell'orientamento diffuso che, da 
Veblen a Dewey e Santayana, stabiliva una profonda continuità tra 
l’idealismo, l'autoritarismo e il nazismo. In Ragione e rivoluzione si ha 
una  reinterpretazione della filosofia hegeliana che ne individua la forza 
critica non più nella sua dimensione ontologica, bensì nella teoria della 
sostanza soggetto e della negazione determinata, che conduce il pensiero 
di Hegel a compiersi al di fuori della propria strutura, ossia nel 
marxismo. Carlo Galli evidenzia come, a partire dall’Ontologia di Hegel 
del 1932, il marxismo heideggeriano di Marcuse transiti verso marcate 
connotazioni umanistiche e liberatorie, mediante una nuova 
interpretazione della dimensione storica del lavoro alienato. 
Nell'alienazione infatti la storia e l'essenza umana vengono a coincidere 
senza la necessità di un comune fondamento ontologico, in quanto la 
stessa essenza umana diviene storica generando da sé la forza utile al 
superamento dell'alienazione269. Il passaggio dalla filosofia alla teoria 
critica consiste nell'abbandono della categoria esistenziale della 
negatività in favore di quella della "negazione determinata". E’ questo, 
secondo la prospettiva di Marcuse, il cuore della dialettica, in quanto 
permette di individuare il soggetto, ossia il proletariato, e l'ambito, il 
lavoro alienato, che hanno “in sé” la possibilità concreta di forzare la 
realtà presente in direzione delle possibilità di liberazione autentica. 
Soltanto nella negazione determinata, ossia nell'ipotesi che la negatività 
del presente contenga anche le ragioni della propria negazione e del 
proprio superamento, si trova la vera potenza critica270. Ciò che Marcuse 
pone in rilievo in Ragione e rivoluzione è la "scoperta" hegeliana della 
sostanza soggetto compiuta nella Fenomenologia dello spirito, ossia la 
tesi fondamentale secondo la quale la sostanza si trova nell'attività 
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soggettiva della mediazione dialettica negativa. Hegel viene dunque 
identificato come il portatore della protesta contro la realtà in nome della 
verità, come il custode della forma generale del filosofare e della potenza 
della negazione. "La ragione è portatrice necessaria della rivoluzione e il 
transito dalla teoria alla prassi è assicurato dalla mediazione della 
dialettica"271. Marcuse prende in esame la struttura della teoria hegeliana, 
cercando di chiarire quegli aspetti che ne avvicinano l'impostazione ai 
successivi sviluppi del pensiero europeo ed in particolare alla teoria 
marxiana. La struttura dell'opera si articolata in tre parti distinte: la 
ricostruzione cronologica della produzione hegeliana dagli scritti 
giovanili fino alla Filosofia della storia, gli sviluppi del pensiero post-
hegeliano del XIX secolo e la contrapposizione radicale tra hegelismo e 
pensiero fascista. Marcuse avvia la propria analisi affermando che il 
modo di pensare dialettico è di fatto estraneo all'universo attuale, 
respinto dalle conquiste della civiltà tecnica. La realtà dei dati di fatto 
presenti appare talmente promettente e produttiva da rifiutare o annettere 
al suo interno ogni possibile alternativa. L'accettazione e l'affermazione 
di una tale realtà appare l'unico principio metodologico ragionevole, 
sebbene il progresso realizzato si confermi sempre di carattere 
quantitativo, rimandando costantemente ad un tempo indefinito 
l'affermazione di nuove e migliori forme di esistenza. Il modo di pensare 
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dialettico trova la propria origine - afferma Marcuse - nella constatazione 
che il mondo non è libero in quanto l'uomo e la natura esistono in 
condizioni di sostanziale alienazione. La libertà è secondo Hegel una 
categoria ontologica che induce il soggetto a non divenire subalterno 
rispetto alla realtà esterna ma a trasformare i dati di fatto in rapporto alle 
proprie esigenze e a quelle e della razionalità 272. Il pensiero corrisponde 
alla realtà solo se ne trasforma la struttura, non accettandone la semplice 
apparenza quale dato di fatto. La libertà è, pertanto, essenzialmente 
negativa e viene relegata da Hegel nella dimensione del pensiero puro, 
nell'idea assoluta: "l'idealismo diviene un rifugio dalla realtà (…) Hegel 
condivide questo destino con la principale tradizione filosofica"273. 
Marcuse evidenzia come l'autentica funzione del pensiero dialettico 
consista nell'abbattere la sicurezza e la soddisfazione di sé proprie del 
senso comune, nonché nel minare la fiducia nel potere e nel linguaggio 
dei fatti, dimostrando la mancanza di libertà. La realtà si presenta dunque 
come qualcosa di diverso da ciò che è compreso nel linguaggio e nella 
logica dei fatti274. Tuttavia, quando il potere dei dati di fatto tende a 
divenire totalitario, a negare ogni possibile opposizione e a delimitare i 
margini dell'universo cui fa riferimento, il tentativo di determinare una 
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contraddizione appare sempre più irrazionale. Ponendo dunque la 
questione degli strumenti d’azione del pensiero critico, Marcuse osserva 
come la dialettica non inventi nuovi modi ed espressioni ma determini 
una liberazione cosciente di ciò che è stato represso: il pensiero 
dialettico, di fronte ad un mondo non libero, è necessariamente 
distruttivo 275. Collocando in una prospettiva storica definita il pensiero 
di Hegel, Marcuse lo interpreta come una risposta alle questioni avanzate 
dalla rivoluzione francese, in particolare in rapporto alla base razionale 
sulla quale si pretendeva di edificare la struttura dello stato e della 
società. "Le idee della rivoluzione francese, pertanto, costituiscono il 
cuore dei sistemi idealisti, e determinano in grande misura la loro 
struttura concettuale"276. La rivoluzione francese completa di fatto 
l'opera avviata dalla Riforma protestante tedesca, elevando l'individuo 
sino a renderlo fiducioso di sé stesso e delle sue possibilità, ponendolo in 
una posizione privilegiata rispetto al controllo della sua vita. Il ruolo 
dell'individuo nel mondo viene fatto dipendere dalla sua libera attività 
razionale e non dall'arbitrio o dalla logica di una qualche attività esterna. 
Marcuse osserva come gli ideali della rivoluzione francese si siano di 
fatto cristallizzati nei processi del capitalismo industriale: mentre in 
Francia la rivoluzione aveva cominciato a sostenere la realtà della 
libertà, l’idealismo tedesco si occupa dell'idea di libertà, tentando di 
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stabilire sul piano filosofico gli elementi di una forma di società 
razionale e concentrandosi sulla definizione dell'idea di ragione277. 
Marcuse osserva come sul piano dello sviluppo economico la Germania 
rimanga indietro rispetto alla Francia e all'Inghilterra, mentre  la classe 
media tedesca continui a rappresentare una piccola isola in mezzo ad un 
sistema feudale, capace soltanto di "pensare" la rivoluzione. Hegel mette 
in diretta connessione il concetto di rivoluzione con le dinamiche dell’89 
francese ed il suo sistema filosofico viene a costituire il completamento 
del processo di deificazione della ragione nell'Ente Supremo. Il pensiero 
viene individuato quale elemento deputato a governare la realtà, in 
quanto l'uomo ha la possibilità concreta di sottrarsi all'universo dei fatti 
che lo sovrasta, subordinandoli ad un principio più alto che si viene ad 
identificare con la razionalità. Ciò che gli uomini pensano sia vero e 
giusto al di là dell'apparenza dei fatti deve essere realizzato 
nell'organizzazione della vita sociale come in quella individuale. 
Tuttavia, poiché il pensiero varia spesso sulla base delle inclinazioni e 
degli interessi individuali, soltanto quello ispirato e orientato a concetti e 
principi oggettivi validi universalmente, di cui Hegel afferma l'esistenza 
in armonia con la tradizione filosofica occidentale, può pretendere di 
governare la realtà. I sistemi filosofici dell'illuminismo tendono a 
considerare la ragione come un’oggettiva forza storica che, una volta 
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sottratta alla schiavitù del dispotismo, non avrebbe fatto progredire 
l'umanità278. Viceversa, Hegel ritiene che la ragione non possa governare 
la realtà se la realtà medesima non diviene essa stessa razionale. Tale 
razionalità è resa possibile soltanto inserendo il soggetto nell'essenza 
stessa della natura e della storia, e la stessa realtà diviene, di 
conseguenza, realizzazione del soggetto279. In questi termini Marcuse 
esprime una delle fondamentali proposizioni del pensiero hegeliano, 
secondo la quale l'essere è, nella sua sostanza, soggetto. Il termine 
“soggetto” indica un'unità che si sviluppa autonomamente in una 
dinamica complessa di forze antagonistiche. La concezione della 
sostanza come soggetto interpreta la realtà nei termini di un processo nel 
quale ogni essere è costituito dall'unione di forze contraddittorie. "Tutto 
ciò che esiste è <reale> solo fintantoché opera come <se stesso> 
attraverso tutti i rapporti di opposizione che costituiscono la sua 
esistenza"280. Viene pertanto considerato un soggetto ciò che riesce ad 
essere se stesso superando le proprie strutturali contraddizioni. La 
ragione, ossia il potere di plasmare la realtà secondo le sue intrinseche 
possibilità, presuppone la libertà del soggetto il quale deve rendersi 
perfettamente padrone del suo sviluppo e comprendere quelle che sono 
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le sue potenzialità effettive. Allo stesso modo la libertà presuppone la 
ragione, in quanto soltanto la coscienza può rendere il soggetto capace di 
comprendere e ottenere la libertà. In questa prospettiva di analisi 
Marcuse perviene dunque alla descrizione del rapporto di identità di 
soggetto e oggetto, evidenziandone la declinazione in chiave storica. La 
ragione è infatti, essenzialmente, una forza storica la cui realizzazione si 
sviluppa come un processo spazio-temporale. La storia si organizza in 
periodi diversi ognuno dei quali corrisponde ad un differente grado di 
sviluppo e segna un nuovo stadio di realizzazione della ragione281. 
Sebbene vi siano diversi stadi corrispondenti a differenti modi di vivere 
storicamente determinati, la ragione costituisce un'unica realtà e verità. 
Non esiste infatti un'unità senza mediazione tra ragione e storia, in 
quanto questa si realizza soltanto attraverso un lungo e complesso 
processo che ha inizio dal più basso grado di sviluppo della natura e che 
culmina nella forma di esistenza del soggetto libero e razionale. Marcuse 
esalta dunque il carattere innovatore e rivoluzionario della logica 
hegeliana, affermando che nel momento in cui si è in presenza di una 
divergenza tra reale e potenziale, si rende necessaria un'azione di 
trasformazione della realtà finalizzata ad armonizzarne il contenuto con 
la razionalità. Nella prospettiva hegeliana il reale non è costituito da tutto 
ciò che esiste ma da quanto si trova in corrispondenza con i principi 
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autentici della ragione. Le stesse istituzioni statali divengono 
un'autentica realtà soltanto nel momento in cui si fondano sulle effettive 
potenzialità degli uomini, consentendone la piena realizzazione. "Il 
concetto hegeliano di ragione ha così un carattere chiaramente critico e 
polemico. Esso si oppone a ogni facile accettazione dello stato di cose 
del momento e nega l'egemonia di ogni forma di esistenza prevalente, 
dimostrando gli antagonismi che la dissolvono in altre forme"282. 
Marcuse  cerca di dimostrare come l'autentica forza propulsiva del 
pensiero di Hegel sia rappresentata dallo spirito di contraddizione. 
Citando i primi scritti del filosofo osserva come non sussista nessuna 
differenza tra il significato filosofico e quello sociale dei principi di 
libertà e ragione, i quali vengono declinati sulla base dello stesso schema 
concettuale dei giacobini francesi. Il successivo processo di 
allontanamento da questa iniziale impostazione teorica è reso necessario 
- afferma Marcuse - dalla staticità della struttura concettuale 
dell'idealismo tedesco, incapace di proiettarsi oltre i principi 
fondamentali della società liberale. Hegel elabora una prima ipotesi di 
riconciliazione tra filosofia e realtà nel quadro della decadenza del Reich 
tedesco che, nell'ultimo decennio del XVIII secolo "non era più uno 
stato"283. Il Reich risulta infatti composto dalla convergenza istituzionale 
di Austria, Prussia, principi elettori, più una miriade di principi 
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ecclesiastici e secolari, baroni e realtà cittadine. Non vi è un esercito 
unitario né una giurisdizione comune autenticamente indipendente dai 
diversi centri di potere284. A differenza dalla Francia, la Germania risulta 
inoltre priva di una classe media forte e organizzata, capace di guidare 
un'efficace e seria lotta contro l'assolutismo. Delineando un'interessante 
parallelo tra la dimensione storico-politica e quella culturale, Marcuse 
individua nella Riforma protestante l'origine di alcuni aspetti  propri sia 
della realtà intellettuale tedesca sia di quella istituzionale dei secoli 
successivi. La Riforma aveva indotto le masse ad abituarsi all'idea 
secondo la quale la libertà costituiva un valore superiore, assolutamente 
compatibile con qualsiasi forma di costrizione esterna. L'obbedienza 
incondizionata all'autorità era considerata un elemento indispensabile per 
la salvezza eterna. Il protestantesimo aveva determinato il trasferimento 
delle aspettative e delle esigenze individuali dal mondo esterno alla 
dimensione interiore, inducendo il soggetto all’accettazione totale 
dell'ordine sociale ed istituzionale allora sorto. La realtà politica e 
sociale diviene dunque una dimensione separata rispetto all'essenza del 
singolo. Marcuse sottolinea come, dopo la Riforma, la cultura tedesca 
abbia dato vita ad una dimensione concettuale dominata da principi 
assoluti di bellezza, libertà e moralità, che non può essere in alcun modo 
contrastata o perturbata dalla concreta dinamica storica. E’ in questa 
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specifica realtà che va individuata l'origine della tendenza alla 
riconciliazione con una dimensione storica presente propria 
dell'idealismo tedesco. Le classi colte si erano precedentemente isolate 
dalla vita politica, applicando la loro razionalità agli ambiti della scienza, 
dell'arte e della filosofia, che vengono a costituire l'autentico rifugio 
dello spirito critico. La cultura tedesca presenta dunque un'impostazione 
essenzialmente idealistica, in quanto tende tradizionalmente all'idea delle 
cose, ossia alla libertà del pensiero rispetto alla libertà dell'azione, 
all'etica piuttosto che alla giustizia applicata al caso concreto, alla vita 
interiore rispetto a quella sociale. L'elemento principale che rende 
preziosa questa evoluzione consiste - afferma Marcuse - nel fatto che la 
cultura idealistica ha preservato intatta ed incontaminata quella verità 
che la storia non aveva realizzato. Sebbene il pensiero di Hegel 
rappresenti l'ultima grande espressione di questo idealismo culturale, 
"l'originale impulso critico insito in esso fu, tuttavia, sufficientemente 
forte per indurre Hegel ad abbandonare il tradizionale isolamento 
dell'idealismo dalla storia. Egli concepì la filosofia come un concreto 
fattore storico e ridusse la storia a filosofia"285. Marcuse mette in 
evidenza come l'idealismo tedesco abbia di fatto salvato la filosofia 
dall'offensiva dell’empirismo inglese e si sofferma sulle diverse fasi 
dell'idealismo. 
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4.2 Logica e Dialettica 
 
      Marcuse afferma che nella Scienza della logica l'autore cerca di 
liberare la conoscenza dal culto dei fatti immediatamente osservabili, 
sottraendola al senso comune del pensiero scientifico286. Hegel individua 
un rapporto strutturale tra l'affermazione della logica matematica e la 
subalternità generalizzata ai fatti in quanto tali: il predominante 
formalismo matematico segna il declino di ogni comprensione critica dei 
dati della realtà. La vera conoscenza, viceversa, considera i dati esistenti 
nella loro immediata apparenza al fine di superare la presente forma 
determinata. "Vi è dunque qualcos'altro da fare oltre che errare da una 
qualità all'altra (…..) Vi è qualcosa di permanente nelle cose, e ciò 
costituisce la prima manifestazione della loro essenza "287. E’ questa 
consapevolezza, relativa alla discordanza tra apparenza ed essenza, a 
costituire il primo passo verso la verità. Uno degli obiettivi preliminari 
della dialettica è dunque quello di distinguere l'evoluzione dell'essenza 
della realtà dall'apparenza propria del medesimo processo. Hegel avversa 
i tradizionali principi di identità ed individua nella contraddizione la base 
dell'essere e la radice profonda del movimento. Se sul piano ontologico 
                                           
286 Ivi, p. 187 
287 Ibidem 
la condizione di negatività non comporta una perturbazione della vera 
essenza, ma ne costituisce un elemento strutturale, Marcuse afferma che, 
in termini storico-sociali, fenomeni quali le crisi ed i crolli non sono 
elementi accidentali ed esterni, ma rappresentano la vera natura delle 
cose e la base per comprendere la dinamica del sistema sociale esistente. 
La dottrina dell'essenza stabilisce dunque le leggi generali del pensiero 
come leggi della distruzione e descrive la realtà come un processo 
segnato da conflitto e possibilità. Un altro elemento che completa il 
quadro concettuale espresso nella Scienza della logica riguarda la 
fondamentale nozione di soggetto. Hegel afferma che il soggetto è 
concetto, ossia che la libertà autentica del soggetto consiste nella sua 
facoltà di comprendere ciò che è288. Napoleone viene considerato l'eroe 
storico che realizza il destino della rivoluzione francese, trasformando le 
conquiste del 1789 in un ordine sociale e statale stabile, capace di far 
coincidere libertà individuale e ragione universale. Marcuse sottolinea 
come Hegel non ammiri in Napoleone una grandezza astratta e 
autoreferenziale, bensì la capacità di esprimere l'esistenza storica del suo 
tempo289. Nell'ambito della "filosofia politica" hegeliana Marcuse mette 
in evidenza come la ragione e la libertà vengano concepite come 
autentici concetti dialettici, che non possono essere realizzati nell'ambito 
del sistema della società civile. Hegel esprime l'esigenza di uno stato 
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capace di proteggere e soddisfare il vero interesse dell'individuo che 
viene dunque concepito nei termini di una perfetta unità tra particolare e 
universale290. Questo stesso essere, che nella Logica è definito concetto, 
nella Filosofia del diritto viene presentato come una dimensione statale, 
nella quale si manifestano concretamente libertà e ragione. Marcuse 
afferma dunque che gli astratti principi della logica mostrano il loro 
autentico significato storico nella teoria dello stato quale momento 
culminante dell'eticità. In questa prospettiva, tuttavia, gli interessi 
particolari degli individui non vengono trascurati o repressi, in quanto il 
principio organizzativo dello stato è in grado di garantire la libera attività 
degli interessi privati, convogliandoli al contempo verso l'interesse 
"dell'intero"291. Nella Filosofia del diritto la proprietà privata individuale 
viene concepita come la realtà materiale del libero soggetto, anche se è 
evidente la consapevolezza di come i rapporti basati sulla proprietà 
privata ostacolino la formazione di un sistema sociale razionale e 
universale. Sebbene l'anarchia degli egoismi privati non possa 
determinare l'affermazione in ambito sociale dell'universale, allo stesso 
modo la negazione del diritto alla proprietà privata comporterebbe la 
negazione dell'individuo libero292. Il compito di stabilire la necessaria 
integrazione spetta dunque, nel pensiero di Hegel, ad un'istituzione posta 
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al di sopra e al di là degli interessi individuali e delle relazioni di 
concorrenza, capace tuttavia di tutelare e proteggere attività e beni 
privati. Marcuse evidenzia come Hegel affronti la questione in termini 
analoghi a quelli della dottrina del diritto naturale. Se di fronte 
all'anarchia dello stato di natura si suppose che la società civile fosse in 
grado di stabilire uno stato di sicurezza generale, Hegel pone la stessa 
questione compiendo un'ulteriore passaggio: lo stato di natura e quello 
della società civile vengono superati dallo stato. La dottrina classica del 
diritto naturale viene dunque ritenuta sostanzialmente insufficiente in 
quanto rende la società civile fine a se stessa, ignorandone l'impossibilità 
di raggiungere una vera libertà a causa delle intrinseche e profonde 
contraddizioni. Hegel attribuisce dunque allo stato la funzione di rendere 
concreto l'ordine della ragione, mantenendo e salvaguardando l'attività e 
gli interessi della società civile. Marcuse afferma come il vero contenuto 
della dialettica della libertà e della ragione vengano inseriti nella formula 
autoritaria al fine di preservare la struttura sociale prevalente. Questa 
esigenza tende dunque verso un processo di ipostatizzazione dello stato 
quale realtà a se stante, posta al di sopra dei diritti del soggetto. Hegel 
sostiene che le realtà della famiglia, della società civile e dello stato non 
sono delle dimensioni esterne ed estranee rispetto all'individuo, ma 
costituiscono parte integrante della sua autentica essenza. Il rapporto del 
soggetto con queste istituzioni rappresenta un dovere e un obbligo, che 
limitano la sua libertà astratta favorendone quella "sostanziale"293. La 
concezione hegeliana dello stato differisce profondamente da quella 
liberale, in quanto lo stato viene imposto ai meccanismi sociali ed 
economici della società civile e detiene poteri politici e funzioni 
indipendenti da essa. La volontà oggettiva che si concretizza nella 
dimensione statale presenta un'origine assolutamente razionale e 
prescinde dal fatto che questa venga o meno riconosciuta dagli individui 
o desiderata in relazione al loro arbitrio. Se la Logica espone la struttura 
della ragione, la Filosofia della storia analizza quello che è il contenuto 
storico della ragione stessa. Nel sistema hegeliano la razionalità viene ad 
identificarsi con il contenuto della storia, inteso non come l’apparenza 
mostrata dai fatti bensì come l’insieme di leggi e tendenze che stanno 
all'origine dei fatti stessi. La libera razionalità del pensiero deve entrare 
in conflitto con le realizzazioni dell'ordine esistente. Hegel individua in 
questo processo una legge generale della storia e nessun potere, per 
quanto efficiente e autoritario, può essere in grado a lungo andare di 
fermare l’evoluzione del pensiero. Il progresso storico è preceduto e 
guidato dallo sviluppo del pensiero che, nel momento in cui comincia a 
distaccarsi dalle connessioni con lo stato di cose prevalente, eccede la 
specificità delle cose ricercandone l'essenza autentica. Quando il 
pensiero si pone alla base dell'azione realizza il contenuto universale 
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delle condizioni storiche determinate, distruggendone le sue forme 
particolari294. Marcuse mette in rilievo come il passaggio dalla filosofia 
allo studio dello stato e della società costituisca una componente 
strutturale della dinamica del pensiero hegeliano. Per comprendere 
l'effettiva influenza della filosofia di Hegel sulla teoria sociale che a essa 
fa seguito, è necessario prescindere dalla differenziazione in correnti 
opposte siano esse "di destra" o "di sinistra". Marcuse afferma come 
l'autentica eredità della filosofia hegeliana, che si identifica con delle 
tendenze critiche che le sono proprie, venga di fatto raccolta e continuata 
dalla teoria sociale marxiana. Il sistema hegeliano conclude un'epoca che 
ha avuto inizio con Cartesio e che ha formulato le idee fondamentali 
della società moderna. Hegel conduce la filosofia "sulla soglia della sua 
negazione" e costituisce "il solo legame tra la vecchia e la nuova forma 
della teoria critica, tra la filosofia e la teoria sociale"295. La dialettica 
hegeliana diviene dunque parte integrante del sistema marxiano in 
quanto assoggetta la natura e la storia ai principi e agli orientamenti del 
pensiero, individuando nell'ordine sociale e politico la base sulla quale la 
ragione può essere realizzata. Marcuse concepisce il passaggio da Hegel 
a Marx come una transizione ad un ordine di verità strutturalmente 
diverso che non può essere interpretato in termini filosofici: "i primi 
scritti di Marx non sono filosofici. Essi sono la negazione della filosofia, 
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sebbene esprimano ancora tale negazione in un linguaggio filosofico"296. 
Se nell’hegelismo tutti i riferimenti categoriali conducono in ultima 
analisi all'ordine esistente, nella filosofia di Marx convergono verso la 
negazione radicale di tale ordine. Marx considera la filosofia hegeliana 
una tra le massime espressioni della filosofia borghese, che si era spinta 
sino ad individuare nella divisione del lavoro l'elemento determinante in 
rapporto alla forma di società e di stato, nonché in relazione allo 
sviluppo della coscienza297. Tuttavia, se Hegel ritiene che la sussistenza 
di un elemento privo di relazione con il processo della ragione determini 
la distruzione della verità dell’insieme, Marx individua nel proletariato 
quell’elemento la cui esistenza smentisce la pretesa realtà della ragione. 
Il proletariato perde ogni rapporto con la propria essenza in quanto la sua 
concreta esistenza non gli concede né tempo né tantomeno la possibilità 
di dedicarsi all'esercizio dello spirito assoluto mediante la filosofia, l’arte 
e la religione. La concreta situazione storica del proletariato testimonia la 
realtà di una verità che non ha trovato la sua realizzazione autentica298. 
Marcuse osserva come Marx abbia individuato nelle leggi proprie 
dell'economia l'elemento regolatore dei rapporti umani, nel quadro di una 
società che si fonda sullo scambio continuo di prodotti del lavoro. La 
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libertà dell'individuo risulta dunque condizionata dai limiti entro i quali 
la sua attività lavorativa riesce a soddisfare le esigenze sociali. La 
categoria dell'alienazione dell'uomo collega Marx con l'essenza della 
filosofia hegeliana. La divisione del lavoro prescinde totalmente sia dalle 
esigenze individuali che dall'interesse della totalità, in quanto si 
determina in osservanza alle leggi della produzione capitalistica. In un 
tale quadro il lavoro e le merci, ossia gli strumenti che dovrebbero 
servire alla vita, finiscono con il determinarne le finalità e la natura 
stessa, rendendo la coscienza dell'uomo completamente subalterna ai 
rapporti di produzione. Marcuse nota come l'approccio marxiano, 
sebbene muova da considerazioni di carattere materialistico, legate alla 
dinamica delle relazioni economiche e sociali, risulti allo stesso tempo 
anche "critico", in quanto concepisce il rapporto prevalente tra coscienza 
individuale ed esistenza sociale come falso e ne evidenzia l’assoluta 
necessità del superamento299. Marx considera l'universalità della vera 
natura dell'uomo, le cui facoltà, sia fisiche che intellettuali, possono 
essere realizzate solo se vigono condizioni idonee allo sviluppo delle 
potenzialità. "L'uomo è libero solo se tutti gli uomini sono liberi ed 
esistono come <<esseri universali>> "300. L'accento sul valore 
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dell'universalità rende l'impostazione concettuale marxiana - sostiene 
Marcuse - sostanzialmente vicina a quella di Hegel, sebbene la questione 
cessi di essere esclusivamente filosofica, in quanto l'autorealizzazione 
dell'uomo rende necessaria l'abolizione dei rapporti di lavoro prevalenti. 
La critica prende le mosse da una consapevolezza filosofica, poiché la 
repressione indotta dal lavoro e la sua liberazione travalicano lo schema 
dell'economia politica e si pongono in rapporto con il fondamento stesso 
dell'esistenza umana, ma Marx abbandona la terminologia filosofica non 
appena ne approfondisce il rapporto con la realtà sociale. L'alienazione 
del lavoro viene spiegata in relazione al rapporto tra l'operaio e il 
prodotto del suo lavoro: "l'oggetto che il lavoro produce, il prodotto del 
lavoro, si contrappone ad esso come ad un essere estraneo, come una 
potenza indipendente da colui che lo produce. Il prodotto del lavoro è il 
lavoro che si è fissato in un oggetto, è diventato una cosa, e 
l'oggettivazione del lavoro (…..) questa realizzazione del lavoro appare 
nello stadio dell'economia privata come un annullamento dell'operaio, 
l'oggettiva azione appare come perdita e asservimento dell'oggetto, 
l'appropriazione come estraneazione, come alienazione"301. L'operaio 
viene dunque alienato dal prodotto del proprio lavoro, da se stesso e 
dagli altri. Nel sistema capitalistico il possesso delle merci determina la 
condizione sociale degli individui, il loro livello di vita, la soddisfazione 
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delle loro esigenze ed il loro potere. Anche gli attributi i propri della 
natura umana divengono una funzione del sistema economico e 
finanziario, rendendo i rapporti sociali un insieme di dinamiche 
oggettive e oggettivizzanti. Se la filosofia di Hegel ha assunto come 
elemento centrale l'universalità della ragione, Marx afferma come sia la 
società capitalista a mettere concretamente in atto tale universalità302. Il 
capitalismo sviluppa le forze produttive e i rapporti di produzione in 
funzione di un sistema sociale uniforme. Si tratta tuttavia di una forma di 
universalità sostanzialmente negativa in quanto sia i prodotti del lavoro 
che le stesse forze produttive vengono utilizzate in modo tale da farle 
sembrare il risultato dell'azione di elementi estranei e incontrollati. La 
produzione e la distribuzione di beni su larga scala e a livello 
internazionale, si connotano come un processo che appare cieco ed 
anarchico, nel quale i bisogni e le esigenze dell'individuo possono essere 
soddisfatti soltanto nella misura in cui egli è in grado di rispondere alle 
necessità del sistema. La divisione del lavoro crea una società articolata 
in classi reciprocamente antagoniste. Non prendendo in considerazione 
le attitudini degli individui nell'assegnare loro funzioni specifiche, essa 
collega l'attività del soggetto a forze economiche esterne. Il sistema di 
produzione riduce l'esistenza dell'individuo ai rapporti determinati 
dall'economia e la presenza delle classi si oppone alla libertà 
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trasformandola in un'idea fondamentalmente astratta. Ogni soggetto 
risulta libero nella misura in cui è libera la sua classe e lo stesso sviluppo 
dell'individualità viene circoscritto nell'ambito di tale classe303. Marcuse 
afferma che nel sistema capitalistico la classe è la vera unità sociale e 
non più l'individuo. L'ordine universale raggiunto dall'attuale forma di 
società si realizza negando il soggetto e le sue attribuzioni. Se Hegel 
ritiene l'individuo un elemento che si identifica con l'universale nel 
momento in cui agisce sul piano storico  come cittadino del suo stato, 
Marx considera questa negazione del soggetto individuale come il 
prodotto storico della società divisa in classi, determinato non dallo stato 
ma dall'ordinamento del lavoro. Tuttavia le classi individuate dall'analisi 
marxiana non sono - sostiene Marcuse- soggetti del tutto analoghi. Il 
proletariato si distingue in quanto la sua esistenza comporta di fatto la 
negazione di tutte le classi. L'interesse della classe lavoratrice è 
sostanzialmente universale, a differenza di quello di tutte le altre classi 
che risulta essenzialmente parziale. Il proletariato non ha infatti alcuna 
proprietà o profitto da difendere e persegue come unico obiettivo, che 
corrisponde all'interesse dell'intera società, l’abolizione della forma di 
divisione del lavoro prevalente. Tuttavia, questa classe "è la negazione 
non solo di certe particolari potenzialità umane, ma anche dell'uomo 
come tale. Tutte le specifiche caratteristiche che distinguono gli uomini 
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perdono la loro validità. La proprietà, la cultura, la religione, la nazione 
(…) tutto ciò che può distinguere un uomo da un altro non ha tale effetto 
fra i proletari"304. Ogni proletario vive nella società solo come portatore 
di forza-lavoro, non avendo altro interesse che quello universale. 
Marcuse evidenzia come i primi scritti di Marx contengano il termine 
aufhebung che, oltre a indicare l'abolizione, presenta il significato di 
restaurazione del contenuto nella sua vera forma. L'idea marxiana di una 
società razionale implica un ordine in cui non l'universalità del lavoro, 
quale si determina nell'ambito del capitalismo, ma la realizzazione 
universale delle potenzialità degli individui costituisce il principio 
organizzatore. Marcuse individua su questo piano la contraddizione 
marxiana della concezione fondamentale della filosofia idealista: l'idea 
di negazione viene sostituita dall'idea di felicità305. La filosofia hegeliana 
esclude categoricamente l'esistenza di un determinato nesso di 
congiunzione tra il progresso della ragione e la realizzazione della 
felicità individuale. L'essenza della razionalità può infatti prevalere 
anche se la realtà è dominata dalla frustrazione individuale. 
L'affermazione della categoria della felicità costituisce uno dei principali 
contenuti positivi del materialismo storico, che si rivela uno strumento 
critico diretto contro un sistema sociale che rende gli uomini schiavi dei 
meccanismi della produzione. L’idea della libera e universale 
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realizzazione della felicità individuale comporta invece una tendenza 
affermativa, ossia l'affermazione della soddisfazione delle esigenze 
materiali degli individui. Un altro aspetto sul quale si sofferma Marcuse 
in rapporto alla differenza sussistente tra l'impostazione hegeliana e 
quella marxiana, è relativo alla struttura della dialettica. Sebbene la 
concezione dialettica della realtà sia affermata, sia per Hegel che per 
Marx, in rapporto alla consapevolezza del "carattere negativo" della 
realtà, la dimensione alla quale fa riferimento il pensiero marxiano è 
differente da quella dell'idealismo. Hegel concepisce la totalità 
nell'ambito di un sistema ontologico che si viene ad identificare con la 
ragione. Marx separa  viceversa la dialettica dalla base ontologica e la 
rapporta ad una dimensione essenzialmente storica, che esclude ogni 
connessione di carattere metafisico. Marcuse afferma che la totalità cui 
approda la dialettica marxiana è quella della società divisa in classi: la 
negazione che sta alla base del processo e ne condiziona il contenuto è 
riferita essenzialmente ai rapporti di classe306. La natura rimane 
nell'ambito del processo dialettico soltanto nella misura in cui rientra 
nella dinamica storica della produzione sociale. La negatività dello stato 
reale e la negazione prodotta all'attività degli uomini costituiscono due 
diverse fasi di un unico processo storico. La verità non è dunque relegata 
in un ambito scisso e separato dalla realtà storica, ma ne rappresenta il 
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contenuto autentico. Marx critica apertamente la generalizzazione del 
processo dialettico realizzata da Hegel, in quanto pone in rilievo soltanto 
l’aspetto astratto e speculativo della dimensione della storia. Quanto alla 
necessità immanente all'analisi marxiana, Marcuse osserva come le leggi 
della dialettica vengano considerate necessarie, come necessaria è intesa 
la distruzione della società divisa in classi sotto il peso delle 
contraddizioni interne. "Le leggi del capitalismo portano con <<ferrea 
necessità a risultati inevitabili>>"307. I processi della produzione 
capitalistica generano la propria negazione, ossia la cooperazione e il 
possesso collettivo della terra e dei mezzi di produzione; tuttavia 
costituirebbe una trasfigurazione del pensiero di Marx considerare come 
inesorabile il passaggio dal capitalismo al socialismo. La rivoluzione non 
è un automatismo bensì un articolato processo che dipende da un insieme 
di condizioni e fattori oggettivi, ossia la presenza di una classe operaia 
autocosciente e organizzata su scala internazionale e una violenta fase di 
lotta di classe. "Neppure la minima necessità naturale, né la minima 
inevitabilità automatica garantiscono il passaggio dal capitalismo al 
socialismo"308. Il capitalismo ha ampliato considerevolmente - sostiene 
Marcuse - l'ambito dell'attività razionale, innescando processi in grado di 
garantirne il prolungamento della sopravvivenza. Il marxismo non è 
dunque compatibile con una forma di determinismo fatalistico. La 
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pianificazione dell'economia si è affermata come una tendenza propria 
della società capitalista che ha sottomesso il sistema produttivo a regole 
e pratiche amministrative capaci di attenuarne le contraddizioni.  
 
4.3 Hegel, l’Autoritarismo e il Nazismo 
 
      Una reazione decisa alle tendenze critiche e distruttive del 
razionalismo viene rappresentata dal positivismo filosofico che si 
afferma in Europa nei primi decenni successivi alla morte di Hegel. Il 
nuovo orientamento concettuale, che prende le mosse dalle teorie di 
Comte, individua nell'idealismo una filosofia negativa, tendente a 
riconoscere le potenzialità degli elementi ma assolutamente incapace di 
comprendere le effettive realtà di fatto309. L'accusa mossa all’hegelismo 
è quella di limitarsi alla considerazione delle "forme logiche" delle cose, 
che non consentono di dedurne il loro effettivo contenuto. Dunque, 
l'idealismo si dimostra incapace di comprendere e spiegare le cose come 
in realtà sono e la dialettica viene considerata una negazione tendente 
semplicemente a demolire la realtà. Marcuse evidenzia come gli 
avversari di Hegel concepiscano la sua filosofia in rapporto agli aspetti 
più critici: "questo tipo di filosofia (…) nega al dato la dignità del reale; 
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esso ha in sé <<il principio della rivoluzione>>"310. Il principio secondo 
il quale ciò che è reale è razionale viene inteso nel senso che solo il 
razionale è reale. L'attacco al razionalismo critico avviene dunque su 
fronti differenti. Se Comte contrasta l'eredità di Descartes e 
dell'illuminismo, Schelling attende all'ordine di "uccidere il drago 
dell’hegelismo" su mandato di Federico Guglielmo. La classe politica 
tedesca dell'epoca ha l'esatta percezione - sostiene Marcuse - di come il 
pensiero di Hegel sia ben lontano dal giustificare e glorificare la forma 
assunta dallo stato, costituendo viceversa una terribile minaccia per 
l'ordine esistente. La filosofia positiva tende a separare il nesso di 
subordinazione della realtà alla ragione trascendente e a considerare i 
fenomeni come oggetti neutrali guidati da leggi valide universalmente. 
Si determina quindi un orientamento volto a respingere la metafisica e ad 
elevare l'esperienza dei dati di fatto al livello fondamentale della 
conoscenza. Se da un lato infatti il positivismo libera il pensiero da 
dogmi trascendentali e teologici, favorendone lo sviluppo soprattutto 
nell'ambito delle scienze naturali, dall'altro determina la resa del pensiero 
di fronte a tutto ciò che esiste e che si dimostra persistente 
nell'esperienza. "La filosofia positiva difendeva l'ordine esistente contro 
coloro che asserivano la necessità di negarlo"311. Hegel, viceversa, 
giudica positivamente dello stato soltanto se e nella misura in cui si 
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dimostra essenzialmente razionale, ossia se si fa carico di proteggere e 
promuovere la libertà dell'individuo e le facoltà sociali degli uomini. 
Egli tuttavia collega l'effettiva realizzazione della ragione a un 
determinato ordine storico, quale è lo stato nazionale che si afferma 
successivamente alla rivoluzione francese. Marcuse nota come, così 
facendo, Hegel sottoponga di fatto la propria filosofia ad una prova 
storica, in quanto, nel momento in cui venisse a modificarsi il rapporto 
tra le sue idee e le forme di organizzazione sociale e politica esistenti, la 
filosofia di Hegel dovrebbe contrapporsi al nuovo ordine. La prova 
decisiva cui Marcuse allude viene individuata nell'abolizione delle 
libertà individuali e dei principi razionali realizzata dal fascismo e dal 
nazismo. "Tra tali concezioni filosofiche ed Hegel non vi può essere 
alcuna base comune"312. In realtà, a partire dagli anni del primo conflitto 
mondiale, in un frangente nel quale il liberalismo comincia ad evolvere 
verso forme totalitarie, una corrente di pensiero piuttosto diffusa 
comincia ad associare i principi hegeliani alle tendenze autoritarie313. 
Sebbene in Germania la filosofia politica e sociale della seconda metà 
del XIX secolo si caratterizzi per un atteggiamento anti-hegeliano o, in 
ogni caso, assolutamente indifferente all'idealismo, non mancano in 
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313 Marcuse fa riferimento in particolare al saggio di L.T.Metaphysical Theory of the State del 1918, 
nel quale la Fenomenologia dello spirito viene considerata come l'opera con la quale "ha inizio la più 
penetrante e sottile tra tutte le influenze intellettuali che hanno minato le fondamenta 
dell'umanitarismo razionale dei secoli XVIII e XIX". Ivi, p. 416 
Italia e in Inghilterra alcune significative rinascite dell’hegelismo che 
prescindono dalla declinazione marxista del della dialettica. Marcuse 
nota come il movimento britannico, legato saldamente a principi liberali, 
risulti più vicino allo spirito hegeliano ristretto a quello italiano che, 
accostandosi progressivamente al fascismo, si tramuta in nulla di più di 
una semplice caricatura. Thomas Hill Green concepisce lo stato come 
fondato su un principio universale che prescinde dal gioco degli interessi 
individuali. Egli interpreta l'universale come una forza storica che opera 
mediante le azioni e le passioni dei soggetti singoli. Questa tendenza a 
privilegiare, quasi su un piano ontologico, l'universale ristretto 
all'elemento individuale viene bilanciata - osserva Marcuse - 
dall'adesione alle tendenze progressiste del razionalismo, che 
individuano nel raggiungimento del bene universale l'affermazione degli 
interessi degli individui liberi314. Green riconosce al soggetto la concreta 
possibilità di opporsi alle leggi che reprimono la propria volontà, ma 
sostiene che tutte le pretese che si pongono in contrasto con l'ordine 
costituito debbono essere fondate sul conseguimento dell'obiettivo del 
bene sociale. Marcuse esclude dunque l'esistenza di una pretesa 
autoritaria nell'ambito dell'idealismo di Oxford e sottolinea il 
riconoscimento al singolo di una forma di "diritto illegale", il cui 
esercizio è volto all'affermazione di un qualche vantaggio sociale. In 
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opposizione al concetto hegeliano della assoluta sovranità dello stato 
nazionale, Green sostiene inoltre l'opportunità di dare vita ad 
un'organizzazione sovranazionale capace di ampliare ulteriormente 
l'ambito della libertà individuale e il sistema delle relazioni commerciali, 
ottenendo così il venir meno delle cause di conflitto militare. Il nesso di 
congiunzione tra i moventi hegeliani e gli interessi critici della dialettica 
materialistica si mantiene saldo - sostiene Marcuse - anche nella fase che 
vede l'affermazione di un significativo processo revisionistico in ambito 
marxista. Gli orientamenti che abbandonano i fondamenti rivoluzionari 
del pensiero di Marx ripudiano allo stesso modo anche gli aspetti 
hegeliani del marxismo ed in particolare il metodo dialettico. Il pensiero 
revisionista riflette una tendenza molto diffusa all'interno delle 
formazioni socialiste, volta ad auspicare e a sostenere un'evoluzione 
fondamentalmente pacifica dal capitalismo al socialismo. Marcuse 
afferma che l'obiettivo politico concreto di questo orientamento è 
finalizzato a trasformare il socialismo, da negazione teorica e pratica del 
sistema capitalista, in un movimento parlamentare riconosciuto ed 
operante nell'ambito di tale sistema. "La filosofia e la politica 
dell'opportunismo, rappresentate da questo movimento, assunsero la 
forma di una lotta contro ciò che essi chiamano «i residui di pensiero 
metafisico di Marx». Come risultato, il revisionismo sostituì alla 
concezione critica della dialettica gli atteggiamenti conformistici del 
naturalismo"315. Piegandosi al riconoscimento immediato della realtà dei 
fatti, che rende assolutamente fondate e lecite le aspettative di 
un'organizzazione parlamentare riconosciuta dalla legge, il revisionismo 
trasforma di fatto l'azione rivoluzionaria in una ottimistica fede in 
un'evoluzione "naturale" verso il socialismo. Bernstein concepisce la 
dialettica come la componente ingannevole del marxismo, in quanto va 
oltre la concretezza dei dati di fatto e degli oggetti definiti stabilmente. 
Si rinuncia in sostanza alle pretese rivoluzionarie a vantaggio della 
sicurezza e della stabilità dello stato di cose presente, che si ritiene 
destinato ad evolvere lentamente ma progressivamente verso un assetto 
razionale. Gli interessi di classe divengono subalterni ad un presunto 
interesse comune, che si esprime attraverso il rafforzamento e 
l'ampliamento progressivo della funzione regolatrice e armonizzatrice 
della legislazione. Sostenendo che le leggi sociali sono in realtà naturali, 
i revisionisti sottopongono la critica marxista ai principi della sociologia 
positivista, neutralizzandone l'autentico carattere rivoluzionario e 
sovvertitore. Marcuse afferma come questa tendenza venga evidenziata e 
criticata radicalmente da Lenin, il quale considera con tale rilevanza il 
metodo dialettico da definirlo il vero "marchio di fabbrica" del marxismo 
rivoluzionario316. Nell'esame delle tesi sviluppate da Bukharin e Trotzky 
in occasione del congresso dei sindacati sovietici del 1921, Lenin 
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sostiene che la limitazione del pensiero dialettico può determinare gravi 
errori politici e reputa la dialettica assolutamente incompatibile con ogni 
tipo di fiducia e di aspettativa nella necessità naturale di un'evoluzione 
razionale della società317. Un’ulteriore fioritura dell’hegelismo si 
determina nell'ambito del neoidealismo italiano, inizialmente espressione 
del movimento di unificazione nazionale ed in seguito della volontà di 
rafforzare il nuovo stato contro le ambizioni e le mire delle potenze 
imperialiste. Marcuse giustifica l'affermazione della filosofia hegeliana 
nel giovane stato italiano con l'esigenza dei movimenti nazionalisti di 
fronteggiare la Chiesa cattolica, che considerava le aspirazioni italiane in 
contrasto con gli interessi del Vaticano. Le tendenze protestanti 
dell'idealismo tedesco costituiscono infatti un'efficace strumento per 
affermare le aspirazioni dell'autorità secolare. Un altro aspetto messo in 
luce da Marcuse riguarda la situazione economica, sociale ed 
istituzionale del nuovo stato, che deve dotarsi di un’efficiente burocrazia, 
un'amministrazione centralizzata, un apparato industriale moderno ed 
avanzato, un dispositivo militare organizzato ed adeguato a fronteggiare 
nemici di interni ed esterni. "Questo nuovo orientamento verso la 
concezione di Hegel era una manovra ideologica contro la debolezza del 
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liberalismo italiano"318. L'idealismo italiano rimane aderente allo spirito 
di Hegel fin quando si limita ad interpretarne la filosofia, ma ne travisa il 
senso nel momento in cui procede nel tentativo di sfruttarlo 
politicamente. Marcuse osserva come il contributo di Spaventa e di 
Croce all'analisi e alla comprensione del sistema hegeliano sia 
considerevole. In particolare la Logica e l’Estetica di Croce vengono 
ritenuti importanti tentativi di riprendere l'autentico pensiero di Hegel. 
Sergio Pannuzio, teorico ufficiale dello stato fascista italiano, cerca non 
a caso di dimostrare come da Mazzini in avanti l'orientamento filosofico 
prevalente in Italia sia sostanzialmente antiliberale e antiindividualista. 
Questa impostazione trova nella concezione hegeliana dello stato quale 
dimensione indipendente e separata dalla società civile un prezioso 
elemento di supporto. Nel pensiero fascista la filosofia perde la sua 
funzione di detentrice autentica di una verità che contrasta la prassi 
sociale. Giovanni Gentile afferma come la verità risieda nell'azione, 
qualunque forma essa assuma, esprimendo una posizione - nota 
Marcuse- straordinariamente distante e divergente rispetto al pensiero di 
Hegel. Non può dunque essere considerato né un hegeliano né un 
idealista in quanto la sua filosofia risulta certamente più vicina a quella 
del positivismo. Il principio cardine di ogni approccio idealista, secondo 
il quale vi è un sostanziale antagonismo tra verità e dato di fatto, tra 
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pensiero e realtà, viene rifiutato da Gentile, il quale basa la sua teoria 
sulla immediata identità degli elementi opposti, ignorando che solo il 
processo dialettico è in grado di tendere verso di essa. Il sostegno 
accordato allo stato autoritario, che presenta come esigenza vitale quella 
di combattere il pensiero critico e indipendente in ogni sua forma, 
rappresenta in modo evidente la sottomissione alla realtà dei fatti. 
L'affermazione gentiliana secondo la quale il puro "atto" del pensare 
costituisce la sola realtà, si traduce in un'esaltazione dell'azione 
indipendentemente dal suo reale fine e nell'entusiasmo incondizionato 
per il successo in quanto tale. In questa prospettiva, la stessa 
individualità perde ogni possibile contenuto al di fuori dell'azione. "Non 
vi è «materia» al di là della pura forma dell'attività (..) la sola materia 
che nell'atto spirituale ci sia, e la stessa forma come attività"319. Dello 
schema dialettico hegeliano Gentile mantiene soltanto l'idea secondo la 
quale la realtà costituisce un processo ininterrotto. Tale dinamica tuttavia 
risulta assolutamente priva di rapporto con il modello della ragione 
universale, determinando un esito di distruzione in luogo di una 
costruzione razionale dell'esistenza.  Nell'opera Origini e dottrina del 
fascismo Gentile afferma come la vera filosofia fascista consista 
nell'abolizione di ogni programma definito: il “mantenimento di 
direzione" rappresenta l'unico fattore immutabile in quanto consente di 
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adeguarsi perfettamente alle continue trasformazioni della costellazione 
del potere320. Questa prospettiva di analisi mette in evidenza l'assoluta 
inconsistenza dell'ideologia fascista e il totale dominio della prassi sul 
pensiero, sanciti dall’”attualismo” di Gentile. Quanto a un rapporto più 
generale della filosofia di Hegel con il nazionalsocialismo, Marcuse 
afferma come la necessità di imporre un controllo totalitario su tutti i 
rapporti sociali e individuali renda necessario un mutamento radicale nel 
mondo della cultura tedesca, che si traduce in un’offensiva radicale 
contro l’idealismo hegeliano. Il concetto di stato teorizzato da Hegel 
viene posto al centro di un attacco ideologico che tende a considerarlo 
strumento di "forze senz’anima", scaturito dalla vicenda storica della 
rivoluzione francese e ripreso successivamente dal marxismo321. La 
contrapposizione nazista all’idealismo assume contorni decisamente 
forti, che contrastano chiaramente con l’apparente accettazione di esso 
da parte del fascismo italiano. Marcuse evidenzia questa divergenza, 
giustificandola in riferimento alle differenti situazioni storiche che le due 
ideologie si trovano a fronteggiare. A differenza di quello italiano, lo 
stato tedesco rappresenta infatti una realtà forte e consolidata, che 
neppure la crisi di Weimar riesce a scuotere. Al contempo, le forze 
economiche che costituiscono la base o favoriscono il movimento nazista 
risultano sufficientemente forti da poter imporre il proprio dominio 
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politico senza il ricorso alle tradizionali forme di mediazione 
istituzionale. "Oggi non vediamo più lo stato come un idolo indipendente 
dinnanzi al quale gli uomini devono inginocchiarsi. Lo stato non è 
neppure un fine, ma è solo un mezzo per mantenere in vita la gente"322. 
Alfred Rosemberg, portavoce ufficiale della "filosofia" 
nazionalsocialista, ne fa uno dei principali bersagli polemici della 
dottrina nazista. Ma è Carl Schmitt, che Marcuse definisce il principale il 
filosofo politico del Terzo Reich, a dichiarare assolutamente 
incompatibile la concezione hegeliana dello stato con l'essenza del 
nazionalsocialismo323. Schmitt, relegando al passato la tradizionale 
dicotomia tra società e stato, colloca quest'ultimo accanto ad altri due 
fondamentali elementi della nuova struttura politica e sociale, ossia il 
movimento ed il popolo. In questo quadro lo stato viene dunque 
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323 Carlo Galli considera decisamente riduttivo da parte di Marcuse l’aver definito Carl Schmitt 
"l'unico teorico politico serio del nazionalsocialismo”, in quanto l'adesione al nazismo lo costrinse in 
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semplificazione della radicalità delle proprie precedenti posizioni intellettuali". Galli afferma come 
alla celebre dichiarazione di morte di Hegel nell'ambito del sistema nazista, vada in realtà attribuito un 
significato teorico  meno ampio di quello che viene individuato da Marcuse. Sottolinea inoltre come la 
critica più recente abbia messo in luce il debito nutrito da Schmitt nei confronti del pensiero di Hegel, 
relativo in particolare alla capacità propriamente hegeliana di stare nella contraddizione e dunque di 
esperire la negatività del reale.  
Sebbene ritenga del tutto comprensibile il fatto che, nel 1941, Marcuse non si senta in obbligo di 
indagare in modo più approfondito delle posizioni di Schmitt, Galli evidenzia come, in precedenza, 
questi avesse riconosciuto al filosofo tedesco una tale capacità di analisi del sistema borghese da 
essere indotto ad accettare la critica schmittiana del positivismo. "Nel saggio del 1934 Lotta contro il 
liberalismo nella concezione totalitaria dello Stato, che del libro hegeliano del 1941 è uno dei più 
importanti incunaboli, Marcuse si serviva della << splendida esposizione schmittiana del razionalismo 
liberale>> per affermare, di quest'ultimo, la dipendenza dalle strutture di classe della società 
capitalistica, e per sancirne l'ormai palese obsolescenza nella società del monopoli, che nel 
totalitarismo trova, per Marcuse, il proprio assetto politico adeguato". Ivi, p. 29-30  
 
sostituito quale realtà politica fondamentale dal movimento e dai suoi 
capi. Marcuse evidenzia come il nazismo riesca a pervenire ad una 
comprensione della realtà decisamente più profonda di quella di molti 
suoi stessi critici. Rosemberg afferma infatti che Hegel appartiene a quel 
movimento che produsse la rivoluzione francese e la successiva critica 
marxiana della società. Lo stato inteso come ragione, legato alle 
dinamiche più progressiste del liberalismo e volto a tutelare e proteggere 
i diritti e gli interessi essenziali degli individui, rappresenta una realtà 
che il nazismo non può in alcun modo tollerare, in quanto costituisce una 
forma complementare al liberalismo economico. "La triade hegeliana 
della famiglia, della società e dello stato è scomparsa, e al suo posto vi è 
l'unità globale che annulla ogni pluralismo di diritti e di principi. Il 
governo è totalitario. L'individuo detentore della ragione e della libertà, 
sostenuto nella filosofia di Hegel, è annientato"324. L'elevazione nazista 
del Volk a elemento politico fondamentale segna ulteriormente l'assoluta 
distanza rispetto alla prospettiva hegeliana. Il popolo è infatti considerato 
da Hegel un soggetto non ha conoscenza della propria volontà in quanto 
non ha consapevolezza alcuna della propria libertà e dei propri autentici 
interessi. Si tratta di una concezione che Marcuse ritiene solo 
apparentemente reazionaria in quanto, se nella società razionale 
hegeliana il popolo cessa di esistere come “massa” trasformandosi in un 
                                           
324 Ivi, p. 438 
insieme di liberi soggetti, nell'ideologia nazionalista si ritiene che il 
popolo debba essere mantenuto in una condizione naturale e 
prerazionale. Mentre infatti l'individualismo tedesco sostiene la necessità 
che le istituzioni sociali e politiche siano in accordo con il libero 
sviluppo dell'individuo, il sistema totalitario non può persistere se non 
attraverso la costrizione di ogni soggetto nell'ambito di un processo 
economico che prescinde dai suoi interessi. Marcuse afferma che nel 
regime nazista l'aspirazione al benessere individuale viene sostituita 
dall'esigenza del sacrificio, in quanto il sistema non è in grado di 
ampliare i mezzi di soddisfazione delle esigenze e dei bisogni 
individuali. L'ideologia nazionalsocialista individua dunque l'essenza 
autentica della vita umana nel costante e incondizionato sacrificio. Ernst 
Krieck, uno dei più importanti portavoce ufficiali del nazismo, attacca 
l'idealismo tedesco in quanto si oppone alla subordinazione totale 
dell'individuo al dominio delle forze economiche e politiche. L'enfasi 
posta sulla preminenza dello spirito e sull'importanza del pensiero 
contrasta decisamente l'asserita necessità del sacrificio individuale di 
fronte alle esigenze dell'economia del Reich e della guerra di espansione 
imperialista325. Hegel diviene dunque il simbolo di tutto ciò che il 
nazismo rifiuta ed è considerato la fonte di tutte le successive filosofie 
della storia liberali, idealistiche e materialistiche. Marcuse evidenzia 
                                           
325 Ivi, p. 440 
chiaramente come il nazionalsocialismo, contrariamente a molte 
espressioni del marxismo, prenda in considerazione con la dovuta serietà 
il rapporto tra la filosofia di Hegel e quella di Marx. 
 
Conclusioni 
 
Il presente lavoro di ricerca, sottolineando la specificità e l'originalità 
dell'interpretazione Marcusiana del fenomeno totalitario nazista, ha 
tentato di contribuire a dare una risposta all'esigenza di uno studio più 
approfondito di questo aspetto del pensiero di Marcuse, focalizzandone 
la relazione con la precedente l'impostazione giovanile e lasciando 
emergere con chiarezza quegli elementi che verranno sviluppati nella 
fase della piena maturità. La centralità della riflessione sul nazismo è 
testimoniata dall'evidenza con la quale una iniziale impostazione 
esistenzialistica trova un originale punto di equilibrio con le istanze della 
teoria critica. L’”Heidegger-Marxismus”, concepito dalla prevalenza 
della critica come poco più che un esperimento giovanile fine a se stesso, 
viene compreso come il tentativo, sollecitato dalla realtà presente della 
dinamica storica, di porre in relazione i temi della rivoluzione e dell'atto 
radicale con la questione dell'autenticità dell'esistenza, intesa come la 
realizzazione concreta delle effettive possibilità dell'individuo. Di fronte 
alla evidente crisi del soggetto rivoluzionario, Marcuse – sulla base della 
lettura qui proposta - tenta di fondare il ruolo primario della classe 
operaia, quale soggettività agente del processo storico, sul rapporto 
diretto con le strutturali modalità di interrelazione tra l’Io e il Mondo, 
richiamando l'approccio heideggeriano che indica nell'essere-nel-mondo 
l'autentica realtà dell'esserci. L'incontro con la Scuola di Francoforte lo 
induce a concentrarsi sugli aspetti critici e sulla spinta negativa della 
dialettica hegeliana e a concepire il marxismo come uno strumento di 
analisi utile a comprendere la dinamica storica, non esclusivamente in 
relazione alla categoria della storicità. L'analisi del sistema totalitario 
nazionalsocialista, che si sviluppa in modo frammentario nelle opere 
degli anni quaranta, esula tuttavia da un'impostazione concettuale 
marxista classica e colloca il pensiero di Marcuse su una linea di 
sostanziale discontinuità rispetto ai due indirizzi critici prevalenti 
all'interno dell'Istituto. Le categorie di "stato-macchina", "tecnocrazia" e 
di “ razionalità tecnica" non sono assimilabili a quelle di "non-stato", 
"capitalismo monopolistico totalitario", "capitalismo di stato". 
Nell'analisi del fenomeno totalitario tedesco, Marcuse sviluppa quegli 
elementi critici che verranno sistematizzati con maggiore organicità e 
coerenza espositiva in Erose e civiltà e in L'uomo ad una dimensione. Si 
è cercato di evidenziare come l'immagine di una realtà unidimensionale, 
che penetra ogni ambito dell'individualità singola condizionandone 
l'essenza in funzione di esigenze e obiettivi fondamentalmente estranei al 
soggetto, risulti concettualizzata nelle sue linee fondamentali già in 
opere quali Alcune implicazioni sociali della tecnologia moderna, Stato 
e individuo sotto il nazionalsocialismo e La nuova mentalità tedesca. 
L’attenzione posta sulle trasformazioni intervenute nella realtà della 
psicologia e della razionalità individuali, non appare come un semplice 
residuo dell'impostazione esistenzialistica giovanile, ma sembra trovare 
la sua giustificazione in una più approfondita lettura del pensiero 
hegeliano, che si conclude con l'accettazione sostanziale dell'identità di 
soggetto e oggetto. Sebbene si sia tentato di evidenziare la centralità 
dello studio del totalitarismo nazista nell'ambito dello sviluppo del 
pensiero di Marcuse, il limite cronologico entro il quale si è svolto il 
lavoro di ricerca, ha lasciato inevitabilmente aperte le questioni relative 
alle opere della piene maturità. 
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